
■ Per il sindaco di Roma Gian-
ni Alemanno i due cicloturisti
olandesi che l’altra notte sono
statiaggreditiemassacratidibot-
te, e la donna anche stuprata, «Si
sono andati a mettere in un po-
sto abbandonato da Dio. Hanno
anche campeggiato illegalmen-
te». Per il Pd, le parole del sinda-
co che sulla sicurezza ha giocato
tutta la sua ascesa elettorale al
Campidoglio, sonoparolevergo-
gnose. «È inaccettabile - spiega
Marco Minniti - trasformare del-
levittimeinconcorrentinella re-
sponsabilitàdiundelittogravissi-
mo. È una forma di cinismo che
non mi sarei aspettato dal sinda-
co della Capitale».
 Ciarnelli e Solani a pagina 2

Cultura

Leggo e rileggo il comuni-
cato dell’editore e, lo con-

fesso, continuo a non capire.
Una sola cosa capisco: il li-
cenziamento di Antonio Pa-
dellaro da direttore de l’Unità
non dipende dal fatto che Pa-
dellaro non è abbastanza
«multimediale». Sgombero
subito il campo da un paio di
equivoci.
 segue a pagina 25

CINEMA, A VENEZIA LA TRAGEDIA SUL LAVORO

Chi è la più bella del reame? Al
concorsodiMissMuretto po-

teva diventarlo una bella ragazza
di colore. Vent’anni e la fascia di
"Miss fotomodella". Pare che aves-
setutti i requisitipervincere. I line-
amentidelvolto, il fisicoslanciato,
la pettinatura alla Naomi, e l’im-
mancabile tocco di fascino esoti-
co. Che le avevano già fatto vince-
re altre competizioni estetiche a
Pontebbia e a Lignano. Insomma,
nel giro affollato dei concorsi di
bellezzastavanascendounapicco-
la stella. segue a pagina 25

Annifa inGuatemala le trup-
pe speciali hanno organiz-

zato un massacro lasciando se-
gni di guerriglia in un villaggio
indigeno. Franco Cantucci, in-
viato del Tg1, si è accorto della
messinscena e l’ ha denunciata.
Nei paesi inquieti, affidarsi alle
polizie per documentare un’in-
chiesta a volte è necessario ma
può inquinare la testimonian-
za. Diventare, senza volerlo,
giornalisti embedded è il rischio
da calcolare con attenzione.
 segue a pagina 24

SCUOLA

L’ho conosciuta a Santia-
go del Cile, alla fine del

settembre del 1973.
Era arrivata in macchina alla
casa in cui mi ero nascosto,
uno dei tanti luoghi in cui ave-
vo cercato rifugio dopo il col-
po di stato dell’11 settembre,
quando i militari avevano ro-
vesciato il governo democrati-
co di Salvador Allende. Non
l’avevo mai incontrata prima
di allora e per anni ho ignora-
to il suo nome.
L’unica cosa che importava
era che quella donna apparte-
neva a una vasta rete clande-
stina di uomini e donne impe-
gnati a salvare la vita dei soste-
nitori del presidente morto
nel palazzo della Moneda.
L’unica cosa che importava
era che quella donna aveva
trovato qualcuno disposto ad
offrirmi un rifugio transito-
rio.
L’unica cosa che importava
era che i soldati di Pinochet ci
avrebbero uccisi se ci avessero
presi.
 segue a pagina 21

CONVENTION DEMOCRATICA

l’Unità + € 7,50 libro “Bruno Trantin. Dalla guerra partigiana alla Cgil”: tot. € 8,50; l’Unità + € 7,50 libro “Il socialismo dal volto umano”: tot. € 8,50;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

Parte oggi da Denver la corsa
di Obama verso la Casa Bianca

NANDO DALLA CHIESA MAURIZIO CHIERICI

GELMINI ATTACCA
I PROFESSORI DEL SUD

È SCONTRO

MARCO TRAVAGLIO

Stupro a Roma, vergogna Alemanno
Il sindaco che per la sua campagna elettorale ha sfruttato l’allarme sicurezza
ora spiega che i due turisti «non dovevano stare lì». Minniti: questo è cinismo

Presidente parolaio.
«C’è amore che si accende,
come si accende una stella.
Che a forza di baci ti fa sentire

bella. C’è amore che ti sveglia
quando la notte è scura e fa
da sentinella scacciando la
paura. C’è amore che

confonde, che ti salta nel
petto, c’è amore che ti cerca
solo per farti un dispetto»

Da «C’è amore», testo scritto da Berlusconi
per il prossimo cd di Apicella, Ansa 24 agosto

■ Umberto Bossi, quando lascia
la festanazionaledelPdaFirenze,
dove s’è portato anche il figlio, è
soddisfatto. Il suo obiettivo era
non litigare sul federalismo con
ChiamparinoeBersaniec’è riusci-
to. Anche se la platea democrati-
cahapocogradito i fanleghistiar-
mati di bandiere padane. Tanto
che sono stati costretti a riavvol-
gerle. Ma se il leader della Lega è
stato ecumenico, Bersani non ha
fatto sconti agli altri due ministri
del governo Berlusconi sul palco:
Calderoli e Tremonti, che ha bal-
bettatorispostepococonvincenti
quando Bersani gli ha ricordato
che con loro l’evasione fiscale ha
ricominciato a crescere.
 Fantozzi e Sangermano

a pagina 3

Staino

IL MINISTRO POI RITRATTA

SCUSATE MA
NON HO CAPITO

«Adesso è questo che biso-
gna raccontare». Che

quelle che chiamano «morti
bianche»,sonoinrealtà«omici-
di sul lavoro», morti annuncia-
te così come sono state quelle
dei sette operai della Thys-
senKrupp per le quali, nono-
stanteiboatosdeimediaatrage-
diaconsumata, le famigliescon-
volte aspettano ancora giusti-
zia, come quelle di tanti altri la-
voratori.
«Adesso è questo che bisogna
raccontare»diceCarloMarrapo-
di,31anni, exoperaiodello sta-
bilimentotorineseecompagno
dei sette lavoratori bruciati nel
rogo della notte del 5 dicembre
2007.
 segue a pagina 17

ARIEL DORFMAN

MISS
CLANDESTINA

 Rezzo e De Giovannangeli alle pagine 10 e 11

TERRORE
IN VENEZUELA

PIETRO SPATARO

La Tribù Linear e 
Puoi risparmiare fi no al 40%* sull’RC Auto.

Chiama gratis 800 375445 o clicca www.linear.it

In regalo fino a 2500 punti
sulla raccolta 2008/09

 Per i Soci delle Cooperative che hanno aderito.

*Percentuale di risparmio calcolata confrontando i premi pubblicati da QUATTRORUOTE

nel mese di novembre 2007.

A proposito de «l’Unità»

IL CILE

IL GOLPE

E PAULINA

Intolleranza

Bersani: con voi l’evasione cresce. E Tremonti balbetta
Alla festa democratica di Firenze la platea contesta le bandiere leghiste della claque di Bossi
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Noi e loro

finale

Hadettopropriocosì:«Sedue
turisti vengono a Roma in

biciclettae sivannoadaccampa-
re in un posto abbandonato da
Dio e dagli uomini, dopo aver
chiesto consiglio su dove mette-
re la tenda aun branco di pastori
immigrati, ebbene è difficile ga-
rantire loro la sicurezza». Ha det-
to proprio così Gianni Aleman-
no, sindaco di Roma da cento
giorni, di fronte a una coppia
massacrata, a una donna stupra-
ta, alla violenza cieca che ha tra-
sformato una vacanza in un in-
cubo.Machesindacoèunsinda-
cochenonsaesprimere ildolore
peruncriminechesicompienel-
la città di cui è primo cittadino?
Alemanno ha vinto le elezioni
proprio grazie a una forsennata
campagna sulla sicurezza. Ha ac-
cusato Veltroni e Rutelli dei più
orrendidelitti.Hapromessopuli-
zia, pugno duro, tolleranza zero.
Dopo l’omicidio di Giovanna
Reggiani, Gianfranco Fini si pre-
cipitò, con accompagno di tv, a
Tor di Quinto e tuonò contro il
governo Prodi e la giunta Veltro-
ni. Era il 1º novembre del 2007.
Cinque mesi dopo lo ha seguito
Alemanno, candidato sindaco:
andò a La Storta, nel posto dove
era stata violentata una studen-
tessa, e non risparmiò altre fero-
cicritiche.Adesso inveceil sinda-
co fa sapere che sarà sul posto il
26 agosto. Probabilmente di ri-
torno dalle vacanze.
Questa brutta storia dimostra
che con la demagogia non si go-
verna.Nonèbastato infatti siste-
mare qualche militare negli an-
goli di Roma per garantire sicu-
rezza.Non èbastato fare la faccia
cattiva.
Governareè unacosa tremenda-
mente seria. E oggi ci vergogna-
mo un po’ che la capitale d’Italia
sia governata da un uomo che
non solo non sa dare sostegno a
unacoppiaviolentatamala indi-
chi quasi come responsabile. Un
uomo che poi non trova nean-
che il coraggio di chiedere scusa.
Un sindaco così Roma non se lo
meritava.

Un sindaco
così

a

1 FESTA NAZIONALE

DEL PARTITO

DEMOCRATICO
23 AGOSTO

7 SETTEMBRE

FIRENZE

Oro

■ di Gabriella Gallozzi

Il racconto

È AZZURRO, grazie al pugile Cammarel-
le, l’ultimo oro di Pechino. Chiudono le Olimpi-
adi delle contraddizioni. L’Italia porta a casa
28 medaglie. Petrucci è soddisfatto. Altri no.
 alle pagine 5, 6, 7 e 8

Brunelli e Boscaino a pagina 4

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Alemanno, schiaffo alle vittime:
lo stupro? Se la sono cercata...

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Saràdavvero difficileper idue tu-
risti olandesi massacrati l’altra
nottealleportediRoma,unavol-
ta che saranno usciti dall’incubo
semaigli saràpossibile,compren-
dere il concettocui il sindacodel-
la Capitale si è appassionato in
questeorepercercaredi scrollarsi
di dosso qualunque tipo di re-
sponsabilità. A cui non ci si può
sottrarre quando si accetta un
ruolo di governo. Indipendente-
mente da quelle di altri.
Dunque Gianni Alemanno, da-
vanti alla tragedia della violenza
edellepercosse,hacercatorichia-
mareunasortadicorresponsabili-

tà da parte dei due olandesi che
hannosceltounluogo«abbando-
nato da Dio e dagli uomini» per
montare la tenda «dopo aver
chiestoconsiglio ad un branco di
pastori immigrati» rendendodav-
vero difficile «la possibilità di ga-
rantire loro lasicurezza» datoche
si sono «accampati illegalmente
in quel posto sperduto». Insom-
ma, ha dichiarato il sindaco, si è
trattatodiunaveraepropria«im-
prudenza».Una«situazione limi-
te».
Parole in linea con il terribile ra-
gionamento che segue ad ogni
stupro. Iduese lasarebberoanda-
ta a cercare. Un po’ come accade
se viene aggredita una donna
cheporta laminigonnaosiazzar-
da a tornare a casa da sola, maga-
ri di notte e in luogo isolato. Co-
me se fosse una giustificazione
per gli aggressori quella di voler
gestire la propria libertà deciden-
dodeipropriorari,delproprioab-
bigliamentooanchedoveaccam-
parsi dopo una lungo viaggio in
bicicletta. Azzardato. Certo. Ma
non giustificativo, per chi deve
garantire la sicurezza. Special-
mente se, come il primo cittadi-
no di Roma, sulla sicurezza ci ha
fatto l’interacampagnaelettorale
garantendo di poter fare tanto di
più di quanto hanno fatto negli
anni quei «lassisti» della sinistra.
Acaldo,mentreal suoviceCutru-
fo toccava l’onere di manifestare

ai due olandesi la solidarietà del-
l’aministrazionecomunale, il sin-
daco ha parlato seguendo un ra-
gionamentofigliodellasuacultu-
ra. Poi, davanti al putiferio che si
èscatenato,hafattomarcia indie-
tro.E haprecisatocheè«fin trop-
po evidente che nessuno vuole
scaricare sui due turisti olandesi
la responsabilità del gravissimo
episodio avvenuto l’altro ieri al-
l’estrema periferia di Roma», luo-
go dove il primo cittadino si re-
cherà domani per dimostrare, a
favoreditelecamere,chequelpo-
stoè proprio di quelli dove sareb-
be stato meglio non pensare ne-

anche di fermarsi.
Per il momento, in attesa che le
misure per la sicurezza promesse
e non ancora attuate vadano in
vigore, il sindacohainvitato«tut-
ti i cittadini e tutti i turisti che
vengono a Roma a tenere dei
comportamenti di prudenza per
ridurre i rischi che sono presenti
in tutte le grandi metropoli euro-
pee». Giusto. Peccato che quan-
do al governo c’era il centrosini-
stra questa valutazione non era
presa in alcuna considerazione.
Tutt’altro.
Se il centrosinistra non ha man-
cato di sottolineare l’atteggia-
mento del primo cittadino, a
prenderne le difese hanno prov-
vedutoesponentideipartitidigo-
verno che hanno accusato al-
l’unisono l’opposizione di stru-
mentalizzare la vicenda. Il sotto-
segretario Mantovano, in versio-
ne Touring, non ha mancato di
ricordare che «in ogni grande cit-
tà le guide turistiche indicano le
zone da evitare, soprattutto nelle
ore notturne». Ovviamente que-
stonon esime le forze dell’ordine
«dal garantire la sicurezza» e i cit-
tadini e i turisti a «vigilare». In tre
mesi«nonsipotevaribaltare la si-
tuazione». Solo «chi crede alle fa-
vole e, quindi, alla bacchetta ma-
gica può immaginare qualcosa
del genere». Eppure in campa-
gna elettorale quella bacchetta
magica sembrava essere pronta.

■ / Lampedusa

«Sicurezza al millesimo per due
pontefici». Questo è il titolo a piena
paginachel’OsservatoreRomanohade-
dicato ieri all’intervista in esclusiva
concessa dal prefetto Marcello Fulvi,
presentato come «uno dei massimi
esperti di antiterrorismo in Italia e dei
servizi investigativi».Nel2005questo-

re della capitale ha gestito con grande efficienza
dueavvenimenti straordinari.L’ordinepubblico
nei giorni dell’ultimo addio del mondo intero a
papa Giovanni Paolo II, con quei quattro milio-
ni di fedeli che in una fila interminabile e straor-
dinariamente ordinata hanno reso omaggio al
pontefice e nel giorno del funerale la partecipa-
zione contemporanea in piazza san Pietro di tut-
ti i grandidella terra,daBushaPutincon180de-
legazioneestere e tutti i leader religiosi. Quindi il

conclave che ha portato all’elezione di Benedet-
toXVIe lasolennecerimoniadi investitura.Nes-
sun incidente di rilievo. «Prevenire è meglio che
reprimere»così l’Osservatore sintetizza la filosofia
sulla sicurezza di Fulvi. Ora il dottore è stato no-
minatoprefettodiSassari e sarà suocompito «vi-
gilare» sul G8 che si terrà l’anno prossimo alla
Maddalena. Compito delicato. Non si nasconde
rischi e difficoltà il neo prefetto visto che la riu-
nione dei paesi industrializzati può dar luogo a
contestazioni. Quello che però Fulvi assicura è
che l’esperienza di Genova del 2001, insegna
cheoccorre pianificare tuttoe con cura in antici-
po. Nessuna improvvisazione alla Maddalena. È
interessante l’attenzione del quotidiano della
Santa Sede al tema della sicurezza. La linea è pro-
fessionalità e non muscoli da mostrare.
 r.m.

«È inaccettabile
trasformare delle
vittimeinconcor-
renti nella re-
sponsabilità di
un delitto gravis-
simo. È una for-
ma di cinismo
che non mi sarei aspettato dal
sindaco della Capitale». Marco
Minniti, ministro dell’Interno
nel governo ombra del Pd, è
esterrefatto per le parole del sin-
dacoAlemanno.«Ècomeseaves-
sedetto a queidue poveracci - at-
tacca - che è anche colpa loro».
Onorevole Minniti. Quasi non
sembra di sentir parlare lo
stesso Gianni Alemanno che
dopo l’omicidio Reggiani e la
violenza sessuale ai danni
della studentessa africana
incentrò una furiosa
campagna elettorale sul tema
della sicurezza.
«Per questo il ragionamento del
sindaco mi ha lasciato senza pa-

role. Ma questo dimostra un cer-
to approccio della destra ai temi
dellasicurezza:quandosièall’op-
posizione si cavalcano gli eventi
creandounclimaterribilenelpa-
ese attraverso una strumentaliz-
zazione politica al limite dello
sciacallaggio, quando si governa
si continua con la politica degli
annunci senza avere un piano
strategico per combattere il pro-
blema. Ma la sicurezza è una par-
tita molto complessa che non
può essere affrontata continuan-
do a fare propaganda elettorale
con la continuazione della ricet-
ta degli annunci e con la mini-
mizzazione dei problemi. Non si
può dire “se siamo all’opposizio-
ne il fine giustifica i mezzi, men-
tre se siamo noi a governare tut-
to è giustificato”. Perché su que-
sti presupposti si arriva anche a
dichiarazioni del tipo di quelle
fatte dal sindaco Alemanno. Pa-
role che ricordano un po' la peg-
giore vulgata della destra sempre
prontaadireche“in findeiconti
se la sono anche cercata...”»
Dal canto suo il sindaco
chiede all’opposizione «senso
di responsabilità per superare
polemiche sterili e
pretestuose».
«Unacosa possodirla con certez-
za ed orgoglio: non ci comporte-
remo mai come fece la destra in
quelleoccasioni.Noinonadotte-

remomai quella strategia di stru-
mentalizzazione del dolore e del
sangue.Noinonabbiamomaias-
secondato le paure della gente
pertrasformarle inrisultatieletto-
rali. Noi siamo un’altra opposi-
zione».
Che sarebbe come dire
“quando eravamo al governo
noi abbiamo fatto ben altro”?
«In queste ore ho sentito addirit-
tura un parlamentare del centro-
destraproporrediestendere l’im-

piego dei militari anche nelle zo-
neagricole.È lapoliticadell’effet-
to, anche a spregio del ridicolo e
dell’impraticabilità delle azioni.
Assistiamoad uncontinuo rilan-
cio di annunci sensazionalistici,
ma nessuno si ferma a riflettere
sul fattoche,peressereefficaci, le
politiche di sicurezza devono
fondarsi su un progetto e una
strategia precisa. Noi l’avevamo
elamettemmoinpratica firman-
do i patti per la sicurezza con le

grandicittàmetropolitane.Ebbe-
ne, in queste settimane sono sta-
ti pubblicati i dati sull’andamen-
todellacriminalitànellemaggio-
ri città italiane nell’ultimo anno.
Quei dati dimostrano una ten-
denza quasi omogenea di calo
per i reatidimaggioreallarmeso-
ciale. Questi risultati non sono il
frutto di iniziative estempora-
nee, ma di una strategia e di un
progetto. Oggi, finita la campa-
gna elettorale, la destra scopre

quanto sa di sale lo pane altrui. E
un paese moderno non si gover-
na cavalcando la paura. In quel
modo al massimo si vincono le
elezioni, ma non si governa».
Però l’esecutivo sceglie
comunque di mandare i
militari in strada. Un modo
per nascondere agli occhi
degli italiani i tagli al
comparto sicurezza che
hanno spinto in piazza tutti i
sindacati?

«È la continuazione, in altre for-
me, della campagna elettorale.
ma l’azione di governo dimostra
quanto i fatti siano antitetici ri-
spetto alle promesse. E i tagli alla
sicurezza stanno lì a segnalarlo:
3,4miliardi di euro in treanni fra
ministero dell’Interno e ministe-
ro della Sicurezza. Un colpo di
scure che rischia di incidere in
maniera pesante sulla capacità
delle forze dell’ordine di control-
lareil territorio.Inquesteorei sin-
dacatidipoliziahannodenuncia-
to una situazione per cui, con gli
ulteriori tagli, rischiano di non
poter più fare controlli sulle stra-
de. Eppure nei giorni di Ferrago-
sto un sottosegretario alle Infra-
strutture annunciava ulteriori gi-
ri di vite e sanzioni più dure, per
poi essere smentito ventiquattro
ore dopo dal ministro Matteoli.
Eccola la contraddizione: da una
partepromesse incampagnaelet-
torale e annunci spot ad orienta-
re l’azione del governo, dall’altra
tagli e perdita di capacità di con-
trollo e presidio del territorio».

I due cicloamatori assaliti? «Si sono andati
a mettere in un posto abbandonato da dio

hanno anche campeggiato illegalmente»

IN ITALIA

Mantovano

«In ogni città le guide
turistiche indicano
le zone da evitare
La sinistra continua
a sviare dalla realtà»

Cicchitto

«A qualsiasi persona
in buona fede è
chiaro che non si
può dare sicurezza
in ogni angolo»

Il sindaco - con calma - si muoverà: martedì
ha fatto sapere che si recherà sul luogo
dell’aggressione dei due turisti olandesi

Picierno

«È la stessa mentalità
di coloro che
arrivano a rinfacciare
alle donne stuprate
di aver provocato»

HANNO DETTO

Il sindaco «amico»: Lampedusa esplode, il governo ha fallito
De Rubeis (Mpa): nel Cpt situazione inumana, sono in 2000 e la capacità massima è 800

MARCO MINNITI Il ministro ombra del Pd: «Quand’erano all’opposizione hanno creato un clima terribile con una strumentalizzazione ai limiti dello sciacallaggio, e ora...»

«È cinismo accompagnato a totale mancanza di strategia»

Melandri

«Sindaco indegno
con quale coraggio
si scaricano
le responsabilità
sui due turisti?»

«Un po' la peggiore
vulgata della destra
sempre pronta a dire
che “in fin dei conti
se la sono cercata...”»

Il Centro di prima accoglienza di
Lampedusaèal collasso.Lodice il
sindaco di centrodestra dell’isola
Bernardino de Rubeis che ieri, in-
siemealla vice sindaco e senatrice
della Lega nord Angela Maraven-
tano e al parlamentare leghista
Angelo Alessandrisi, si è recato
nella struttura. E le responsabilità
«di questa calamità» - sono sem-
pre le parole del primo cittadino -
sono da attribuire «al fallimento
della politica estera del governo
che non mantiene le promesse
fatte ai lampedusani. La nostra
isola è ormai un carcere a cielo
aperto». Parole che annunciano

misure forti: «La struttura è stata
progettata per 381 persone, poi
collaudata per 765 in previsione
disituazioniparticolari.Sièarriva-
ti a 1200 come limite massimo
per la sicurezza in situazioni tem-
poranee e contingibili, ma a oggi
siamo a quota 2000». Per contra-
stare questo stato di cose, il sinda-
co sta mettendo a punto un’ordi-
nanzaper ripristinare il filo spina-
to «affinché non si verifichino al-
tre fughe di immigrati clandesti-
ni».
Ma il primo cittadino ne ha per
tutti e in una lettera indirizzata al
ministro Maroni annuncia: «Sto
preparando una diffida alla Gdf
che opera nel mare, alla Marina

militare, fino al capo del Diparti-
mentodelle libertàcivili e l’immi-
grazione prefetto Morcone affin-
chè non portino nemmeno un
immigrato in più a Lampedusa fi-
no a che il centro non sia svuota-
to sotto la soglia limite». Una si-
tuazione ormai divenuta insoste-
nibile e indigeribile soprattutto
durantelastagioneestiva,chepo-
trebbescoraggiare l’arrivodeituri-
sti. Immediate giungono le repli-
che. «Salvare vite umane in mare
èun obbligogiuridico internazio-
nale» ricorda Laura Boldrini, por-
tavoce in Italia dell’Alto commis-
sariatoOnuper i rifugiati, laquale
concorda tuttavia sulla necessità
diaccelerarei trasferimentideimi-

granti: «Ciò ridurrebbe l’ attuale
pressione sul Centro che si trova
adospitareunnumerotroppoele-
vatodipersone».ConoGalipò,re-
sponsabile di "Lampedusa acco-
glienza" la cooperativa che gesti-
sce il Cpa, e anch’egli oggetto di
strali del sindaco risponde: «È
una situazione difficile ma non ci
sono violazioni di norme igieni-
che o sanitarie». Quanto alle pre-
senza attuali nella struttura, spie-
ga Galipò «ci sono 1935 migranti
e anche se il limite di sicurezza è
1200, perora non si è posto alcun
problema di ordine pubblico».
Oggi stesso, secondo Cono Gali-
pòcon aerei e navi verrano trasfe-
rite 500 persone.

La scena del crimine in via Portuense a Roma dove sono stati aggrediti i due campeggiatori olandesi Foto di Claudio Peri/Ansa

ROMA SICURA

SULL’«OSSERVATORE ROMANO»
E il Vaticano loda Fulvi, il questore del «prevenire meglio che reprimere»

«Il governo l’opposto
di quel che promette...
Lo dimostrano i tagli
alla sicurezza:
in 3 anni 3,4 miliardi»

Il primo cittadino
«spiega» l’aggressione
per scaricarsi
la responsabilità
Dietrofront in serata

La destra cerca
di difenderlo:
«La sinistra sta solo
strumentalizzando»
Ma è bufera

■ di Massimo Solani / Roma

L’INTERVISTA
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■ di Federica Fantozzi / Firenze

ALLA FINE sul palco sono in cinque. Al fian-

co di Bossi e Tremonti, a discutere di federali-

smo con Bersani e Chiamparino, sale anche

Calderoli. Autoinvitato dell’ultim’ora: sostitui-

sce - è la versione uffi-

ciale - l’infortunato di-

rettore de la Padania.

La disponibilità al dia-

logo sulle riforme viene ribadita
da tutti, ma il ragionamento resta
a livello teorico e convergenze
concrete non si registrano. Resta-
no, soprattutto, il dato della pri-
ma volta del Senatùr nella tana
del lupo(forse laseconda,Bersani
lo ricorda in Emilia) placidamen-
te accolto, e il match di Tremonti
con il suo omologo ombra.
Alla fine il leaderdellaLega, chesi
è portato un po’ di claque e il fi-
glioRenzo,èsoddisfatto:«Nonso-
no qui per litigare, serve l’unità di
tutte le forze politiche per il bene
del Paese». Ammette zone d’om-
bra ancora da chiarire, ma ripete:
«Èarrivatoilmomentoincuidob-
biamoandared’accordo».Chiam-
parino, ministro ombra delle Ri-
forme oltre che sindaco di Tori-
no, dà per scontato il dialogo, del
resto avviato dalla Lega che ha
modificato la bozza allontanan-
dola dal «modello lombardo».
Ma nella sfida tra modernizzazio-
ne e responsabilizzazione, avvisa:
«Dare a tutti le stesse opportunità
è l’operazione di una sinistra mo-
derna perché garantisce diritti di
cittadinanza a chi non li ha. Ma i
soldi?». È Bersani ad assumersi il
compito di mettere i paletti del
Pd, e sono alti. Questo federali-
smo difficilmente sarà «un maia-
letuttodiprosciutti»comelofan-

no apparire: «Non appoggeremo
deleghegenerichealgoverno.Fat-
to male, il federalismo può essere
la sciocchezza finale». E «pazien-
tate se sulla Sicilia, siamo scettici
perché temiamo che Berlusconi
voglia un accordo politico con
Lombardo».
Bossi strappa l’applauso quando
insiste sul passaggio dalla spesa

storica a costi standard: «Troppi
soldi dati con facilità non hanno
portato sviluppo, stimoleremo i
politici alla serietà. La conferenza
Stato-Regioni è un mercato delle
vacche».Gliunici fischi (oltrealle
bandiere del Carroccio) sono per
Tremonti, nonostante citi Marx e
Pasolini: «Sono contento di esse-
requi -esordisce-Meglio la fortez-

za del loft». Bersani insiste sul-
l’agendaveradelPaese.C’è l’infla-
zioneche si scarica sui ceti deboli,
un impoverimento diffuso, la ri-
presa «alla grande» dell’evasione
fiscale: «Non mangiamo pane e
federalismo». Riforme va bene,
mailgovernononusi«armididi-
strazioni di massa». Tantomeno,
è il sospetto, faccia cassa in vista

di una riforma che avrà luce tra
vari anni.
Coda di polemiche sull’Ici.
Chiamparino insiste che «se con
la mano sinistra si fa il federali-
smo e con la destra si toglie l’uni-
catassacomunale…»etrovacon-
sensi. Bossi all’inizio non si lascia
provocare: «Non impicchiamoci
ai nomi, ma serve una soluzio-

ne». Poi sbotta: «Fu Veltroni a vo-
lerlaabolire.EBerlusconidissean-
ch’io, anch’io». Bersani pronto:
«Certo, ha messo il cappello sui
soldidiProdicheneavevagià tol-
to il 60%». Tremonti interviene
sull’evasione: «C’è un solo modo
dieliminarla (vocedal fondo: "Fa-
re i condoni") Coinvolgere i co-
muni».Bersaniaffonda:«Unden-
tistamihadetto:ciavete fattobal-
lare, ma ora è finita».
Casualmente è la stessa categoria
professionale di Calderoli, che
nonraccoglie.Adibattito conclu-
so però si lamenta, forse indispet-
tito dalla barriera bersaniana al
suoi dialogo con sindaci e gover-
natori: «Eravamo venuti a parlare
di riforme, abbiamo trovato un
clima da campagna elettorale».
Può darsi che a preoccupare Cal-
deroli, più berlusconiano del suo
capo, sia stato invece l’ammoni-
mento dell’ex ministro dello Svi-
luppo Economico: «Se la Lega
mantiene le sue radici popolari
dovrà chiedersi perché non fan-
nonulla sulle tasse, suicomporta-
menti di assicurazioni e telefo-
nia». Daniele Marantelli, deputa-
to varesino del Pd e trait d’union
con il mondo padano, vede
un’apertura di credito agli ospiti:
«L’incontro è andato molto be-
ne, sono stati messi sul tappeto i
problemi».L’atmosfera,nota Ber-
sani,è stata«piùchecivile,caloro-
sa». È da vedere se la sintonia su-
pererà l’estate e approderà in Par-
lamento. Bossi si smarca: «Accor-
do con il Pd? Gli accordi si fanno
solo prima delle elezioni». Berlu-
sconi, nel frattempo, si è ricorda-
to dell’esistenza di Casini dopo
mesi di comunicazioni interrot-
te. Bersani ne ha anche per chi si
affretta al capezzale del Pd: «I no-
stri problemi li risolviamo da soli,
non si nascondano dietro di essi.
Stanno abbassando l’asticella del
civismo, inoculando intolleranza
e paura». Quanto al partito, «è fi-
nita la fase costituente, ora co-
struiamolo dal territorio».

La claque leghista è arrivata adde-
stratadatutta laToscana.Easpet-
ta fuori dal tendone l'arrivo del Se-
natùr. Qualche decina, non di più.
Giacché da queste parti la Lega ha
attecchito col contagocce. Lui, sce-
so dall'auto blu in compagnia del
figlio Renzo, s'infila subito nella
palazzina dell'accoglienza. Mezz'
ora in privato con Tremonti e Cal-
deroliprimadiuscirepercentome-
tri di camminata verso il palco. A
braccettodel figlioed'uncollabora-
tore, attorniato da 9 guardie del
corpo, gli unici a circondarlo sono
giornalisti, fotografi e cameraman
a decine. Tra la gente, in vero, solo
qualche foto col telefonino («Ma
cheèqui' grullodiBossi?»faunra-
gazzo alla giovane fidanzatina) e
niente più.
Fino alla claque, giustappunto.
Che, passato Umberto, s'organiz-
zaper l'entrata trionfale,accompa-
gnata da sventolio di bandiere pa-
dane e fazzoletti verdi. Una provo-
cazionenon casuale capeggiatada
Giulio Cesare Susini, segretario
provinciale del Carroccio pisano,
che larivendicheràaBossi inperso-
na quando s'incrociano all'uscita.
«Hai visto che casino t'ho combi-
nato, Umberto?» gli fa Susini rag-
giante. E il Senatùr gli stringe la
mano, gli fa il segno del pugno e
sorride compiaciuto.
Lo show provocatore in pieno stile

leghista, però, non piace alla pla-
tea.Cheavevavinto conlacuriosi-
tà il sospetto per la presenza dei tre
ministri, ma le bandiere proprio
non le butta giù. «A casa», inizia-
no le grida, «fuori, fuori» attacca
forte il popolodeidemocratici.Che

per rispostaricevepiùd'unditome-
dio dal manipolo nordista. E allo-
ra Augusto Ceccarelli, fiorentino
doc, s'alza dalla sua sedia in fon-
do alla sala brandendo il tricolore.

«Viva l'Italia unita! Vogliamo
l'Italia unita e onesta». Dita me-
die anche per lui al grido di «Italia
libera, Italia libera». Dal palco in-
vitano alla calma. Bossi minimiz-

za. «Queste piccole bandiere non
devonofarpaura, sono la forzapo-
polare» dice col solito filo di voce.
Qualche leghista dotato di senno
(RemoAngiolini, coordinatorepro-

vincialeaBologna) riprendeSusini
con forza. «Mache fai? Qui siamo
ospiti, smettiamolaconquestepro-
vocazioni!».
Iniziaildibattito.Laclaquesisiste-
ma nelle prime file e applaude a
ogni sussurro del trio ministeriale.

La platea ascolta attenta e compo-
sta per un'ora e mezzo. Riserva
ovazioni a Bersani e fischia Tre-
monti. Che fa l'offeso quando
qualcuno urla «Umberto, manda-
lo a casa che d'economia 'un ci ca-
pisceniente!!!».Alle19.15inpun-
to («perché ci avevanochiestodi li-
berarli a quell'ora» spiegano dal
palco quando il dibattito s'inter-
rompe d'improvviso) i ministri si
alzano e se ne vanno. Le camicie
verdi s'avvicinano. Inmezzoa loro
spunta Luloloko, pelle d'ebano e
una mano bianca di vernice. Vie-
nedal Congo, 35 anni, dentro alla
Festa gestisce uno stand di suoi
quadri.«Questoèper lei -dicepaci-
fico a Bossi - È un bambino con la
faccia di tutti i colori del mondo,
simbolo degli immigrati e degli ex-
tracomunitari. Quelli che voi non
voletemache vengono in Italia per
studiare, lavorare e cercare qualco-
sa per poi tornare giù, in Africa,
dalle nostre famiglie». Uno sparu-
to gruppo di giovani di sinistra
guarda da lontano il collaboratore
del Senatùr che prende il quadro,
se lo mette sotto braccio e non resi-
ste. «Vergogna! Ipocriti razzisti».
Nuove piccole schermaglie che ac-
compagnano l'uscita di Bossi dal-
la Festa. «Non mollare» fa ancora
uno dei «suoi». E Umberto: «Non
mollo no. Non sembrerà ma è an-
cora duro».

«Prima» del Carroccio alla Festa: dobbiamo
andare d’accordo. Tremonti: meglio la Fortezza

del Loft. Accoglienza non da nemici

«Con gli spot sul federalismo non ci si mangia»
Bersani e Chiamparino sfidano Bossi & Co: l’evasione è tornata alla grande, i dentisti ridono

Un momento della Festa Democratica del PD a Firenze Foto di Giovanni Andrea Rocchi

«No a strappi dell’unità nazionale»
Bagnasco al Meeting di Rimini: il Senatur vuole incontrarmi? Ok

Forza Italia chiama l’Udc, gelo An
I «segnali» di Cicchitto e Verdini. Gasparri: basta spot a Casini

Il popolo leghista diDi-
ano Marina (Imperia),
unadellepiùrinomatesta-
zioni balneare del Ponen-
te ligure, ha perdonato
molto alle 15 ragazze che
si sonoproposte sabatose-
ra per le selezioni di Miss
Padaniamanonl'averbal-
lato lo sharqi, la danza del
ventre, al suono di sinuo-
semusichearabe.Leragaz-
zehannosfilatoper il con-
corso su un piccolo palco,
chipiùimpacciatachime-
no,conunacolonnasono-
ra quasi tutta italiana e
nordamericana.Poi la sor-
presa: le luci siammorbidi-
scono e parte un ritmo
maqsoum (unodeisetterit-
mi della musica araba sui
quali si balla lo sharqi) che
porta le ragazze alla danza
del ventre. Sconcerto e
qualche protesta («belin,
cusse l'è sta cossa qui») nel
momentoin cui le ragazze
si sono presentate sul pal-
co e hanno accennato i
movimenti: tra coloro che
più hanno protestato, al-
cuni dirigenti leghisti che
avevano accompagnato a
Villa Scarsella il leader del-
la Lega e ministro per le ri-
forme Umberto Bossi.

No al referendum sul
LodoAlfano,ha dettoNi-
colaLaTorredurante ildi-
battito con il ministro Al-
tero Matteoli alla Festa
del Pd: «Credo che sia un
terrenosbagliato che si ri-
torcerà contro l'iniziati-
va. Abbiamo il dovere di
combattere in Parlamen-
to». «Il referendum - ha
aggiunto La Torre - serve
a mettere a posto la co-
scienza di chi vuole urla-
re per marcare la propria
visibilità ma non per rag-
giungere l'obiettivo». Il
faccia a faccia di ieri sera
erasuuntemacaldo:«Ita-
lia dei cittadini: confron-
to o scontro?». «Possia-
mo dialogare su energia,
riforme e infrastrutture
ma non vedo possibilità
di dialogo sulla giustizia -
hadetto Matteoli -. È uno
scontroideologicodiffici-
le da ricomporre». E La-
torrehareplicatoribaden-
do che «la magistratura
non può essere sottopo-
sta alla politica». Poi da
Matteoli una battuta sar-
castica del ministro su Di
Pietro «alleato del centro-
destra»: «la sua demago-
gia ci sta aiutando».

Il ministro ombra dell’economia stoppa il governo:
il Paese va a rotoli, basta armi di distrazione

di massa. Il Pd? La costituente è finita...

IN ITALIA

MISS PADANIA
Scatta la danza del ventre
...e i leghisti s’arrabbiano

GIUSTIZIA
La Torre: lodo Alfano
«referendum sbagliato»

LA FESTA DEL PD

■ Unboatodiapplausi.Tutti inpiedi idie-
cimila che ieri affollavano l’Auditorium
della Fiera di Rimini dove il presidente dei
vescovi italiani, cardinale Angelo Bagna-
sco ha aperto il tradizionale Meeeting dei
Popoli promosso da Comunione e Libera-
zione. «La Chiesa,popoloche si fa storia» è
il titolo della sua relazione con la quale ha
indicato il contributo che la Chiesa ha da-
to ed intende ancora dare anche «affer-
mando la dimensione pubblica della fede»
alladefinizionediunsistemadivalori con-
diviso, che aiuti a rendere forte l’identità di
una nazione e a definirne il «bene comu-
ne» con spirito di solidarietà e di giustizia.
Lo ha fatto lanciando l’allarme per l’egoi-
smo dilagante, per lo smarrimento perso-
nale e collettivo, per il rischio che lo Stato
«possatradire l’insiemedi ideeevalori spiri-
tuali checostituisconol’animadella nazio-

ne la sua identità più profonda», quella
checonsente«adunamoltitudinedisentir-
si popolo ead un territoriodi essere sentito
come casa, patria». «Tradire l’anima di un
popolo,magariconprocessicorrosiviesub-
doli - afferma - vuole dire sgretolare in no-
me di qualche ideologia o disegno politi-
co-economico, ciò che consente ad ognu-
nodisentirsipartediuntutto,dipercepirsi
comefamiglia».Bossi, toccato,chiededi in-
contrare ilpresidente della Ceiper spiegare
icontenutidellariformafederalista.Richie-
staaccolta. «Ben volentieri»è stata la rispo-
sta di Bagnasco che chiarisce ai giornalisti:
la Chiesa è vicina alla famiglie italiane e dà
voce al loro malessere quotidiano. E senza
voler indicare «agende» o «priorità» lancia
il suo messaggio. Il governo ha fatto anco-
ra poco, troppo poco per la famiglia.  

r.m.

■ L'Udctornaalcentrodeldibattitopoli-
tico tra i poli. Corteggiata a destra e a sini-
stra, rappresenta quel serbatoio di voti
dell'area moderata che fa gola a tutti. Fi
apre, An chiude ma lascia uno spiraglio.
Berlusconi, ha affidato al presidente dei
deputatidelPdl,FabrizioCicchitto,dison-
dare il terreno mandando segnalidi fumo
verso via dei Due Macelli. Ieri il coordina-
tore nazionale azzurro, Denis Verdini, è
tornatoallacarica.L'obiettivodelCavalie-
re è sempre lo stesso: occupare il centro
delloschieramentocercandodi ricompat-
tare tutte le forze laiche, cattoliche, libera-
li e riformiste. La rispostadell'Udc nonsi è
fattaattendere: se l'ingressonelPdlsignifi-
ca perdita di ogni autonomia di decisio-
ne,nograzie.DaAnilvicecapogruppoIta-
lo Bocchino avverte: «Casini e l'Udc sono
stati fondatori delPolodella libertà edella

Casa delle libertà e solo per loro scelta e in
polemica con Berlusconi hanno deciso di
non aderire al progetto del Pdl. È ovvio
che cambiare idea è possibile, ma occorre
riconoscere l'errore di non aver condiviso
la costruzione della grande forza modera-
ta che fa riferimento al Ppe, riconoscere la
leadershipdi questopartito e sottoscriver-
ne il programma che è stato premiato da-
glielettori».«PerchéfarepubblicitàaCasi-
ni? L'Udc sta per conto suo, è un dibattito
senza senso che serve solo a fare pubblici-
tà a Casini. Lui ha ribadito la sua scelta di
autonomia, noi non abbiamo bisogno di
fare scelte diverse», taglio corto Maurizio
Gasparri, capogruppo del Pdl al Senato.
«È solo pubblicità a Casini - dice - : io non
voglionéinsultareCasini,néfarglipubbli-
cità. Noi non lo inseguiamo, lui non vuo-
le essere inseguito, lo dico senza astio».

IL RACCONTO

Bagarre sul blitz delle bandiere padane per il Senatur
Ma per il popolo Pd il più indigesto è Tremonti

■ di Francesco Sangermano / Firenze

Augusto si alza
dalla sua sedia
in fondo alla sala
sventolando il tricolore
«Viva l'Italia unita!»

Un signore congolese
regala a Bossi un quadro:
«Rappresenta un bimbo
con la faccia di tutti
i colori del mondo...»
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MARINA BOSCAINO

●  ●

■ di Roberto Rossi / Roma

Scuola, la Gelmini nella bufera
«Razziste le sue parole sul Sud»

■ di Roberto Brunelli / Roma

Giovedì 28 il consiglio dei mini-
stri,venerdì29ilconsigliodiam-
ministrazione della compagnia.
Il destino di Alitalia, dopo mesi
di trattative, annunci, promes-
se, polemiche e ritardi, dovreb-
be giocarsi tutto in questi due
giorni.«Laprossimaè lasettima-
na decisiva - ha detto il ministro
delle InfrastruttureAlteroMatte-
oli - il29c’è ilcda,dobbiamopre-
sentare una soluzione prima di
quella data. I privati che parteci-
pano all’operazione ci sono, le
banche anche, dobbiamo trova-
re una compagnia come part-
ner». Compito non facile. Il cda
diAlitaliaavrebbedovutoesami-

nare i disastrati conti del seme-
stre il 9 agosto. La riunione è sta-
tapoi rinviataperunaseriedi ra-
gioni. La prima è quella di rasse-
renare il clima intorno alla com-
pagnia evitando proteste e scio-
peri visto che agosto è un mese
tradizionalmente impegnato e
critico. La seconda, e non meno
importante, è di dare material-
mente il tempo per preparare
una revisione delle legge Marza-
no. Un intervento ad hoc, vara-
toappuntodalConsigliodeimi-
nistri del 28, che permetta l’at-
tuazionedel Piano Fenice, e cioè
il piano di salvataggio ideato da
Intesa Sanpaolo su incarico del

governo.
Che prevede la divisione in due
del gruppo. Da un lato la parte
operativadiAlitalia,da integrare
con Air One in una nuova socie-
tà sostenuta da una cordata ita-
liana - tutelata giuridicamente
dalla“nuovaMarzano”-,dall’al-
troquelcheresta:una«badcom-

pany» con il macigno dei debiti
e degli esuberi. Una società che
andrebbe liquidata passando
probabilmente per il commissa-
riamento (anche questo indica-
todalla“nuovaMarzano”).Que-
stosarà il capitolopiùdifficileda
gestire. Inballoci sonosettemila
esuberichepotrebberoanchedi-
ventaremoltidipiù. IlTesoro,se-
condo indiscrezioni, avrebbe
pensatodiaffidarequesto incari-
co a Massimo Varazzani, che in
passato è stato anche ammini-
stratore dell’Enav. Nei giorni
scorsi si è parlato anche di Gui-
doRossi,dell’exministroFantoz-
zi,odellostessopresidentediAli-
talia Aristide Police.
Per completare il quadro del Pia-

no Fenice è ancora da riempire
la casella dell’alleanza interna-
zionale. A inizio agosto il presi-
dente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi aveva accennato a trattati-
veincorso.C’è l’ipotesiLufthan-
saperuningressonell’azionaria-
to con una quota di minoranza,
ma anche quella di Air Fran-
ce-Klm se l’accordo si limitasse
ad un rafforzamento della colla-
borazione commerciale. British
Airways invece si è tirata fuori.
Accordi che potrebbero non ba-
stare. Il caro petrolio sta rivolu-
zionando il mercato aereo. Per
sopravvivere molte compagnie
scelgono di fondersi (vedi Bri-
tish - Iberia). Alitalia l’occasione
l’ha persa lo scorso marzo.

Conti in rosso e leggi ad hoc, Alitalia tenta un nuovo decollo
Settimana decisiva per la compagnia. Il governo pronto alla revisione della Marzano. Il 29 la semestrale

Povera Mariastella. L’unico a darle
ragione è Italo Bocchino, l’uomo
diAn,presidentevicariodiPdlalla
Camera. Una dichiarazione, la
sua, dall’aspro sapore littorio: «Bi-
sogna dare atto al ministro di aver
aver impostato con chiarezza il
suo lavoro al ministero dell’istru-
zione». Pausa. «L’uso del grembiu-
le, l’obbligodialzarsi inpiediall’ar-
rivo dell’insegnante, il ritorno del-
la valutazione della condotta, ser-
vono a reimpostare quei concetti
sani di disciplina e autorità che,
smantellatidallaculturadi sinistra
proveniente dal ‘68, hanno impo-
verito lascuola italiana».Chiarissi-
mo. Ma a parte Bocchino, il resto
d’Italia contestaesterrefatta le ulti-
me esternazioni della giovane mi-
nistra: «La scuola deve alzare la
propria qualità abbassata dal Sud -
aveva dichiarato ieri l’altro in quel
di Cortina - pertanto in Sicilia, Pu-
glia, Calabria e Basilicata organiz-
zeremo corsi intensivi per inse-
gnanti». Questione di consecutio:
sedici che la scuoladel sud fa schi-
fo, e subito dopo aggiungi che fa-
rai dei corsi per i docenti del sud, il
risultato è che hai detto che la
scuola del sud fa schifo per colpa
dei professori del sud. Per la verità,
nonsiè limitataaquesto, laMaria-
stella:nonsoloci ritroveremoilvo-
to di condotta, ma sarà un sonan-
te «5», perché - spiega lei - «è con
quello che si viene bocciati...».
Ora la ministra parla di «malafe-
de» dei giornalisti (curioso, visto
cheagenziedi stampae giornali ri-
portano le stesse parole), smenti-
sce con determinazione, assicura
chehasemprepensato«cheesisto-
no bravi professori sia al Nord che
alSud», ribadiscecheesisteunpro-
blema strutturale nel meridione:
maoramai la frittataèfatta.L’accu-
sa è grave e viene da praticamente
tutto l’arco costituzionale (a parte
laLegache, significativamente, ta-
ce): razzismo. «Razzismo vero e
proprio», dice la responsabile alle
politiche giovanili del Pd, Pina Pi-
cierno, che considera quelle del
ministro«paroleoffensiveegratui-
te, inappropriate», quando il vero
problemadellascuolaedell’unive-
ristà sono «i tagli sconsiderati». È

durissimo anche il deputato del
Pd ed economista Francesco Boc-
cia:«Ilcorsodiformazionedovreb-
be seguirlo un ministro che dimo-
stra un’imbarazzante ignoranza
sui principi costituzionali più ele-
mentari. È la prima volta nella sto-
ria della Repubblica che un mini-
stro arriva a definire le differenze
di preparazione culturale in rela-
zione alla regione di provenienza.
L’Italia ha, per sua fortuna, una
classe di docenti che, nonostante
l’assenza dello Stato e le scarse ri-
sorse, assicura un servizio indi-
spensabile ai bambini e ai ragazzi
italiani.Certo -concludeildeputa-
to del Pd - ho conosciuto anche
tanti pirla nelle scuole del Nord,
ma non per questo ho mai pensa-
to che al Nord fossero tutti così».
Piovonopietre, insomma,enessu-
no prende sul serio la smentita di
della Gelmini. Oltre alla Rete degli
Studenti («dichiarazioni imbaraz-
zanti e irricevibili, si occupasse in-
vecedi finanziare la scuolaadegua-
tamente»), al segretario generale
CgilScuolaEnricoPanini («il suoè
un approccio di chiaro stampo le-
ghista»)ealportavocedell’IdvLeo-
luca Orlando («un pensiero rozzo
e falso che offende milioni di per-
sone»), c’è una sequenza di attac-
chi da alcuni alleati di destra: pure
il governatore della Sicilia Raffaele
Lombardoparladi razzismo,men-
tre il portavoce dei giovani della
Destra dice che la Gelmini «forse
non si rende conto della portata
descriminatoria della sua afferma-
zione». Imbarazzati i tentativi di
difesa dei peones di Forza Italia:
nessunoosaentrarenelmeritodel-
la questione. Francesco Pasquali,
coordinatore dei «Giovani per la
Libertà», si limita a dire che «l’Ita-
lia finalmente si lascia alle spalle
un pachiderma burocratico».
ÈpreoccupatainveceMariaPiaGa-
ravaglia, ministro-ombra del Pd
per l’Istruzione: «Le dichiarazioni
cheilministrosièaffrettataaritrat-
tare con la formula di rito che si
usa quando ci si accorge di averla
fattagrossarivela le intenzioni rea-
li di questo governo». Eccole:
grembiule, ordine, disciplina, ta-
gli. Una bella scuola davvero.

Riapre Mirafiori, ma solo per mille lavoratori

Riaprono oggi i cancelli di Mirafiori, ma solo per una parte
dei dipendenti dello storico stabilimento della Fiat. Questa matti-
na nella fabbrica torinese rientreranno solo mille operai, addetti al-
la linea di produzione della Mi.To, la nuova piccola di Alfa Romeo.
Altri loro 4mila colleghi, invece, rimarranno a casa ancora per due
settimane. Fino all'8 settembre, però, non saranno più in ferie, ma
in cassa integrazione. Stessa cosa a Pomigliano, mentre altri stop
sono previsti nei mesi successivi.
Sarà dunque un rientro all'insegna della preoccupazione, legata
alla congiuntura economica e, di conseguenza, al difficile momen-
to del mercato dell'auto. Non a caso la decisione della cassa inte-
grazione, come spiegato nelle scorse settimane dall'amministra-
tore delegato del gruppo, Sergio Marchionne, era stata presa «do-
po aver visto l'andamento del mercato nel mese di giugno».
Il provvedimento di cassa integrazione interesserà anche altri sta-
bilimenti Fiat.
Il calendario prevede una settimana di stop a ottobre e due a no-
vembre a Termini Imerese (Palermo); una al mese alla Fiat-Sata di
Melfi e sei settimane - entro dicembre - negli stabilimenti Cnh di
San Mauro (Torino) e di Imola (Bologna). Mentre sono stati sospe-
si dalla Powertrain i 17 turni introdotti due mesi fa - a costo di pe-
santi polemiche col sindacato - nello stabilimento ex Iveco di Tori-
no.

MARCELLO D’ORTA
«L’arretratezza? Pensi alle nostre classi fatiscenti»

La ministra aveva detto: «Corsi di recupero
per gli insegnanti del Meridione». Ieri la smentita

ma la polemica infuria. Tace solo la Lega

IN ITALIA

Il Pd: «Parole offensive e gratuite, il vero
problema sono i tagli». Bordate anche

dal governatore della Sicilia e dalla Destra

Panini (Cgil)

Il suo è un approccio
di stampo leghista: invece
è di laboratori, strutture
e sviluppo che hanno
bisogno gli studenti

«Bah, spero davvero che il ministro Gelmi-
ni si riferisse alle condizioni di arretratezza del-
l’edilizia scolastica del sud, perchè la prepara-
zione degli insegnanti è di primissimo livello».
Non usa giri di parole Marcello D'Orta - l’auto-
re del bestseller Io speriamo che me la cavo e lui
stessoinsegnatediscuolaelementare -percom-
mentare la bufera suscitata dalle dichiarazioni
delminitroGelminisulloscarso livellodiquali-

tà rilevato nelle scuole del Mezzogiorno: Calabria, Sicilia,
Basilicata e Puglia.
«Mispiace -aggiungeloscrittore -perchéhosempreappog-
giato le iniziative del ministro Gelmini, dalla reintroduzio-
ne del grembiule a una maggiore fermezza per quanto ri-
guarda la condotta scolastica. Il ministro fa proposte con-
crete che servono alla scuola. Non credo servano, invece,
corsi di recupero per gli insegnanti del sud che, anzi, credo
siano più preparati dei colleghi settentrionali».
«Nel mezzogiorno - spiega l’insegnante - i partecipanti ai
concorsi per l’insegnamento sono il triplo, il quadruplo ri-
spetto a quelli del nord Italia e quindi la selezione è molto
più rigida».
«Spero - conclude D’Orta - che si faccia invece qualcosa per
migliorare le infrastrutture scolastiche del mezzogiorno».

Lombardo (Mpa)

È assai grave che
ci si esprima in questi
termini «razzisti»
parlando di uomini
e donne del Sud

Bocchino (Pdl)

Ha impostato
con chiarezza il suo
lavoro: i suoi sono
concetti sani di
disciplina e autorità

Boccia (Pd)

Un corso di formazione
dovrebbe seguirlo lei:
imbarazzante la sua
ignoranza sui princìpi
costituzionali

Lalunaconsiglia: saggezza.Poche ri-
ghe, secche, di smentita, senza spie-
gazione. Perché alienarsi preventiva-
mente le simpatie di una parte del
mondo della scuola, in particolare di
Calabria, Sicilia, Basilicata e Puglia,
aicui insegnantiGelminiavrebbede-
stinato «corsi intensivi», per evitare
chealcuni istitutiabbassino laquali-
tà generale? Nessuna spiegazione:
un'illusione acustica o, peggio anco-
ra, la malafede di tutta la stampa
presente, come se l'argomento «inse-
gnantidel Sud»non fosse stato nem-
meno citato. La sbronza collettiva di
tutti i giornalisti ha però, nella sua
provvidenziale «casualità», portato
alla luce il sospetto -avolte sussurra-
to,avolte esplicitamentedichiarato -

che la scuola al Sud funzioni meno
bene che al Nord.
Facciamoci carico di questo colletti-
vo travisamento, uscendo dalla pole-
mica e guardando alla realtà. I tanto
sbandierati risultati dell'Ocse Pisa -
numeri comunque usati in maniera
totalmente decontestualizzata - ci
parlano di una scuola italiana a due
velocità: ilNord,e inparticolarealcu-
ne zone, che si attestano su risultati
eccellenti; il Sud che, viceversa, tota-
lizza risultati molto bassi.
D'altro canto, il numero, per esem-
pio, dei 100e lode all'Esamedi Stato
è molto più alto al Sud che al Nord.
Una contraddizione che non può es-
sere ignorata.Nonpossiamononsot-
tolinearechemolte regionidelSudbe-
neficiano di fondi europei come i
PON, che in molti casi rappresenta-

no - più che un reale incentivo all'
omologazione agli standard europei
di zone in difficoltà - un'entrata non
sfruttata adguatamente; quando
non, peggio ancora, un vero eproprio
business; o, ancora, che la maggior
parte dei corsi di formazione «istitu-
zionali»fallisce,vienedisertato;mol-
te delle scuole di specializzazione per
la formazione degli insegnanti (Siss)
del Sud sono state sospettate di attri-
buire abilitazioni facili; la logica del
«piacere»contraccambiatosopravvi-
ve.
Il problema esiste e merita di essere
analizzato in un'ottica un po' meno
settaria di quella della difesa di cate-
goria tout court, di quella della gene-
ralizzazione (ilNord e il Sud).Perché
uscire da quell'ottica, nominare, af-
frontare i sospetti, sanare - eventual-

mente - in maniera ragionevole e
non becera situazioni critiche signifi-
ca accordare dignità e autorevolezza
ulteriori ai tanti insegnanti del Sud
che lavorano, alle tante esperienze
positive che si possono trovare in
quella parte del nostro Paese.
Se la scuola èedeve rappresentareun
modellodi società, l'emergenzasocia-
le incui sivive inmoltezonedelMeri-
dione non può non riflettersi sulla
scuola stessa, investendo soprattutto
coloro che sono meno motivati, me-
no consapevoli del mandato costitu-
zionale implicito nella funzione del
docente.È impopolare,difficiledadi-
re, al tempo stesso banale: il panora-
ma urbano cambia spostandosi ver-
so il meridione, e con esso l'orizzonte
d'attesadel cittadinorispettoallapo-
litica e all'amministrazione. Per un

attimo,alla lucediquesteosservazio-
ni, facciamolapartedeldiavolo e im-
maginiamo che Gelmini abbia vera-
mentedettoquelle parole.Chi terreb-
be i «corsi» per gli insegnanti del
Sud,quellidelNord(i«buoni»acolo-
nizzare i «cattivi»)?Con quali criteri
verrebbero individuati i negligenti?
Infine, fino a quando lo Stato inten-
de far fintadi ignoraregli enormipro-
blemi che investono soprattutto le
grandi città del Sud e continuare da
una parte a confidare sulle forze dei
pionieri, dei missionari, delle donne
e uomini di buona volontà; dall'al-
tra - con demagogiche politiche dal
pugnoduro - approntare improvvisa-
te soluzioni a problemi che vedono
nella scuola solo l'ultimo anello di
una catena di colpevoli e decennali
negligenze, connivenze, rimozioni?

Il consiglio del gruppo
dovrà esaminare
anche il Piano Fenice
Manca ancora
il partner straniero

HANNO DETTO

IDEE DI GOVERNO

DIETRO LA LAVAGNA Si continuano a ignorare le grandi emergenze del Meridione: e certo la demagogia non aiuta

Mariastella e l’improvvisazione del pugno duro

Mariastella Gelmini ministro dell’Istruzione, Università e Ricerca Foto di Roberto Monaldo/LaPresse
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OMBRE Adesso che la fiaccola è spenta non vedre-

mo più nemmeno le ombre. La valigia è pronta. Via

da Pechino. Abbiamo visto tutto quello che volevano

che vedessimo. Abbiamo saputo ciò che volevano

che sapessimo. Pechino

si è fatta violentare ma

non si è fatta conoscere.

I turisti toccano la seta,

contrattano, fanno il prezzo. Entrano
edescono da inegozi del grandemerca-
to vestiti con abiti «espressi« di seta su
misura, Rolex al polso, Montblanc nel
taschino e perfino l’eccentrica borsetta
Louis Vuitton a tracolla. Totale 50 euro,
ma è tutto falso. Ma così falso che sem-
bra vero, che poi è l'ambizione del bra-
vo falsario. Ogni giorno fanno affari
con 40 mila turisti nel mercato della se-
ta,unpo’MarcoPoloeunpo’Rinascen-
te. La puoi sventrare, questa città: le bi-
clette arrivano dentro i vicoli più remo-
ti, quei meravigliosi hutong, labirinti di
siheyuan, abitazioni a corte di un solo
piano, esistenti da otto secoli, la Cina
più antica. Ne sono rimasti pochi e pro-
tettidalgoverno,cheperòli sconquassa-
ticoni«ring», igrandiviali, econlamo-
derna urbanizzazione, affidata a grandi
architetti, capacidavverodioperemira-
bili. Il progresso fa, senza inquietarsi di
domande. L'autista della «carrozza a pe-
dali» agita il braccio: «Vede i portoni?
Hanno quelle sporgenze sul battimuro
in alto, indicano il ceto sociale di chi ci
abita: due punte, casa di poveri, guardi,
siaffacci».Esipuòentrarenelcortile,ve-
dere l’aglio steso all’ombra, il disordine,
i vecchi - finalmente! - intorno al tavolo
chegiocano a carte.C’èun portone con
quattroprotuberanze,perdipiùdecora-
te: «Lì ci sta un generale». È la stessa via
delpovero,cambiasoloilportone(efor-
se l’arredo).

Le Olimpiadi hanno fatto bene a Pechi-
no, s’affrettano a dire il Bocog (organiz-
zatori) e il Comitato olimpico, per sten-
dere un superficiale bilancio. Ci baste-
rebbe essere immortali, per scoprirlo.
Quituttoèlento, ripetuto.Gliargomen-
ti del potere non ammettono repliche,
senza convincere. «I giornalisti hanno
potuto testimoniare…»eblabla bla, ag-
giungevail capodelCio, JacquesRogge.
Non saremo noi i testimoni: la verà cit-
taproibitànonèilPalazzo imperialedei
Ming e dei Qing, vietata ai cinesi che
non fossero della casa reale (la paranoia
èstatatramandata).Proibitaèstata laPe-
chinoolimpica, ilparco con gli impian-
timaggiori, finoalvillaggio. Inaccessibi-
le alla gente con un recinto guardato a
vista da militari col fucile. Proibita a chi
non aveva il biglietto, unico documen-
to di cittadinanza. Per giorni abbiamo
guardato a compassione i cinesi che fo-
tografavano da fuori. Poi abbiamo capi-
to: non erano loro gli esclusi, eravano
noi i reclusi, distratti dai campioni e dai
record.
Le Olimpiadi non sono l’osservatorio
ideale per conoscere un posto laccato
ad arte, perfino in cielo. E il pregiudizio
è ilmodopeggioreperpenetrare inque-
sti hutong e sbirciare queste cortine. La
giornataè impostata: hotel, navette, ga-

re. InmezzoaigiovanioffertidalBocog,
«regista» dei Giochi, protesi del gover-
no che ha piazzato un diplomatico co-
meportavoce(quelWangWeicheèsta-
to l'unico riferimento ufficiale del sog-
giorno).Giovaniovunque: laCinaciha
rinfacciato il destino, con le medeglie
dei quindicenni che si tuffano e scom-
paiono dentro l'acqua senza schizzare,
comenonfosseromaiesistiti.Ciha«sof-
focato»digioventù:aFerragostorestam-
mo soli con una squadra di militari per
le strade intorno allo Stadio. Avevano
vent’anni. Alle tre del mattino si eserci-
tavano, marciando. Una parata surreale
fra i fumi della notte umida. Giovani
che invecchiano in fretta: «Ho lavorato
aFirenze,nella facoltàall'ospedalediCa-
reggi.Tenevouncorsodimedicinacine-
se», racconta Xui, volontaria allo Pala-
sport dei lavoratori, dove si è svolto il
torneo di pugilato. È laureata, parla be-
ne l'inglese e a 32 anni le resta questa
«occasione per frequentare persone
nuove. Qui la vita è semplice, normale,
terribile». Il reclutamento dei volontari
è iniziatonel 2006.Noninteressava che
sapessero bene l’inglese: premeva solo
che fossero molti. La Cina è giovane,
quindi ha futuro: questo è il messaggio.
Anzi, l’ordine. Via i vecchi, dentro gli
hutong, e nascondete i poveri: lungo le
strade di perfiera i poliziotti fanno la
guardia alle baraccopoli, celate dal-
l’enorme cartellonistica pubblicitaria e
dai cantieri abbozzati per esser pronti
questo mese. «C’è chi fa la guardia al te-
soro e chi alla miseria», appuntammo.
LeOlimpiadinoncihannopermessodi
conoscere i misteri di Cina e forse han-
no aiutato loro a conoscere noi, a mi-
schiarsi, confrontarsi: i turisti incontrati
a Tienanmen, al Tempio del Cielo, alla
Città Proibita erano cinesi. Quel po’
d’inglese imparato tornerà buono per
sbirciarelibriesiti internetmenoufficia-
li.Questoèil semedell'Olimpiade.Servi-
rà tempo, e da oggi tornerà lo smog, an-
nunciano i bollettini. E ricominceran-
noleesecuzioniamorte (5mila l'anno).
Non c’è niente da ricordare e niente da
dimenticare.E lavita della colta, gentile
Xui scorre via semplice, normale e terri-
bile.

Sorpresa: il più premiato è Zaia

ANTIPODI

OLIMPIADI

Wang Dan è il più famoso tra i protago-
nisti della protesta popolare soffocata
dai carri armati sulla Tiananmen nel-
l’89.Mentre il sipario stavapercalare sui
Giochi ha tentato invano di tornare in
patria dall’esilio americano. Passando
per la porta di servizio, Hong Kong, do-
ve era stato invitato ad un congresso di
studi da alcune ong locali. Il visto, chie-
stocon largo anticipo, gli è stato negato,
ancheseWang,approdatonegli Usanel
1998 dopo sette anni trascorsi nelle pa-
trie galere, oggi è uno stimato docente
distoriaall’universitàdiHarvard.«Leau-
torità cinesi avevano promesso di dare
prova di maggiore apertura sul mondo
-commenta Wang-. Ma questo Paese
nonènemmenoapertoaipropricittadi-
ni».
Il mondo capirà meglio la Cina, la Cina
capirà meglio il mondo: il giudizio del
Comitato olimpico internazionale
(Cio), fino a un certo punto è il modo di
autoassolversi, non tanto forse per la
scelta di Pechino come sede della mani-
festazione, quanto piuttosto per la pro-
pria remissività davanti ai limiti frappo-
sti dalle autorità alla libertà dei media.
Maèveroche immagini,notizie,eventi,
aneddoti dal «Paese di mezzo» hanno
fatto irruzione nella vita quotidiana di
milionidipersonelontanissimedaquel-
la realtà per collocazione geografica, tra-
dizioni, esperienze.
Il punto è che oggi conosciamo di più la
Cina,maneconosciamosolounaparte.
Quel profluvio di messaggi mediatici ar-
rivati a raffica nelle nostre case ci descri-
ve una nazione assai più tecnologica-
mente progredita di quanto la nostra
ignoranza sospettasse, e capace di gesti-
reconabilitàunamacchinaorganizzati-

vagigantesca.AbbiamovistounaPechi-
no sviluppata e funzionante, ricca di lu-
ci, di sfarzo, di benessere. Abbiamo assi-
stito a genuine manifestazioni di orgo-

glio patriottico nella celebrazione dei
successidegliatletinazionaliepossiamo
aver persino ipotizzato che tutto ciò
equivalga ad un atteggiamento di diffu-
so consenso verso il sistema statale ed i
suoi leader.

Qui l’effetto conoscitivo prodotto dalla
«full immersion» di due settimane e
mezzo nel ribollire degli eventi sportivi
comincia a sbiadirsi, perché il confine
fra entusiasmo nazionalista e approva-
zione politica è piuttosto indefinito. È
più facile invece dire ciò cheè rimasto ai
marginidellacomunicazionesenonad-
diritturaoscurato.L’arrestodeidissiden-
ti ad esempio. Senza clamori, prima che
si aprisse il tourbillon delle gare e delle
premiazioni.Quelli chegiànon si trova-
vano in carcere -l’avvocato Teng Biao, il
vescovo Jia Zhiguo, l’attivista per idiritti
umani Zeng Jiyan e altri-, sono stati pre-
levatie trattenuti in località segrete fuori
città. Per evitare contatti con la stampa
internazionaleattraverso cuidavvero «il
mondo capisse meglio la Cina». Nelle
nostre case non sono arrivati i racconti
che avrebbero potuto farci sulle libertà
di culto violate, le confische arbitrarie di
edificie terreni, losfruttamentodel lavo-
ro minorile, le tutele sindacali negate
nellefabbricheeneicantieridovesicon-
tribuisce al 10% di crescita produttiva
annuaconuninsopportabile tassodi in-
fortuni e malattie professionali.
Squarci di verità sulla repressione nelle
province a forte presenza etnica
non-«han», il Tibet e lo Xinjiang, sono
balenati fra una regata e una partita di
basket.Nelprimocasoattraversotentati-
vi di proteste subito soffocati dall’onni-
presente polizia. Nel secondo, per l’eco
dei sanguinosi attentati nella lontana
provincia abitata dai musulmani uiguri.
Intantoa Kham,comehadenunciato lo
stesso Dalai Lama, l’esercito sparava sui
dimostranti. Ed a Kashgar, rivelano gli
esuli dallo Xinjiang, la gente «si aspetta
un’imminenteviolentacampagnadi re-
pressione appena il mondo non avrà
più i riflettori puntati sulla Cina».

È un’olimpiade parallela. Gli atleti sudano, si dannano l’anima, investono energie
e speranze, concentrano nel breve spazio di una gara quattro anni di attese. Loro, le
personalità della politica, arrivano a cose fatte, come l’intendenza napoleonica. Ma
trasudano soddisfazione, si pavoneggiano ilari e trionfanti. Imbattibili nella corsa
al riflettore. Dove rilasciano entusiastiche dichiarazioni per ogni atleta salito sul
podio. Con qualche sorpresa. Una previsione affrettata avrebbe assegnato a Silvio
Berlusconi il record di congratulazoni ufficiali. Ma il presidente del consiglio-tycoon
è troppo scaltro per esporsi inutilmente; nelle more, sceglie il profilo basso. Un look
da bravo padre di famiglia che, davanti all’oro di Valentina Vezzali nel fioretto, si
limita a un sobrio «Col cuore sono lì con voi». Per aggiungere, sempre con calcolata
sobrietà: «Sono molto contento per come stanno andando le cose». E, da bravo
padre di famiglia, da esperto manager, da consumato uomo di mondo, lascia
spazio agli ascari: esternino, si godano granelli di gloria mediatica. Ecco, allora,
rifulgere l’eloquio di Luca Zaia, uno dei mille Carneadi in cui il presidente del
Consiglio ha soffiato il proprio spirito vitale, prima di spedirli in giro per le strade
della politica. Il ministro delle politiche agricole ha elogiato a destra e a manca.
Con l’occhio sempre rivolto alla propria terra, da uomo di grandi visioni
cosmopolite. Da Matteo Tagliarol, oro nella spada, che il ministro vorrebbe
adoperare come «ambasciatore della marca trevigiana», a Giovanna Trillini,
passando per Chiara Cainero e Tatiana Guderzo, Zaia si è prodotto in uno
spettacolare tour de force oratorio. Un affondo retorico lo ha portato anche Mara
Carfagna, libera nell’afa di agosto da più pressanti impegni. E una grande prova
l’ha fornita il ministro in mimetica Ignazio La Russa, poco meno loquace di Zaia.
Subito pronto a lodare il gesto degli atleti, il dono simbolico di costumi e guantoni
al Dalai Lama, dopo averli inutilmente incitati a un boicottaggio che lui e i suoi
colleghi di governo non hanno mai neppure pensato di fare.
 Giuliano Capecelatro

GINNASTICA RITMICA
Polemiche le azzurre, solo quarte

«Uno scippo
Poco anche
il bronzo»

La fiaccola sale sul double-decker
Addio alla città che nasconde i poveri, verso Londra, simboleggiata dall’ autobus a due piani

Londra, si segue la cerimonia di chiusura, in basso il bus londinese Foto Ap(2)

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino

DIRITTI CIVILI Timori in Xinjiang e Tibet. I dissidenti portati via da Pechino per impedire contatti con la stampa

Finisce lo show, torna la repressione
■ di Gabriel Bertinetto

■ Una medaglia sfumata per colpa
della giuria. È quella che l'Italia non
ha potuto prendere nella ginnastica
ritmicaasquadre,chiudendoalquar-
to posto nella classifica finale.
Sono durissime, di conseguenza, le
accuse lanciate dall’allenatrice delle
azzurre, Emanuela Maccarani, ai mi-
crofoni della Rai: «Uno scandalo,
non sono corretti i punteggi della
Russia e soprattutto della Cina. Non
riescoacapire, io nonmi sarei accon-
tentata neanche del bronzo».
L'oro è andato alle ginnaste russe,
chehannoricevuto35,550punti; l'ar-
gento alle cinesi cui sono andati
35,225 punti; il bronzo alle bielorus-
se con 34,900 punti. L'Italia ha chiu-
socon34,425punti.Untotaleritenu-
to ingiusto e fortemente penalizzan-
te dall'allenatrice e dalle stesse ginna-
ste. Tant’è che Elisabetta Santoni,
una delle ginnaste impegnate nella
competizione,ha detto che «è diffici-
le competere con la politica...», rife-
rendosi in maniera abbastanza espli-
cita ai numerosi favoritismi di cui la
Cina avrebbe goduto in questi Gio-
chi, in particolar modo proprio nella
ginnastica.
«Vado avanti con passione, quella
passione che è mancata ai giudici.
Non so se loro arriveranno a Londra
2012», ha detto ancora la Maccarani,
che ha avuto parole di elogio per le
sue ragazze, definendole «agguerrite
e attentissime a non commettere il
minimo errore».
Non così però devono averla pensata
i giudici. David Beckham Foto Ap
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SODDISFAZIONE Un bilancio positivo, ma

avvelenato, perché lo «scippo» nella ginnasti-

ca artistica bruciava troppo. Non abbastanza

però per cambiare la valutazione del presi-

dente del Coni, Gian-

ni Petrucci, sull’esito

della spedizione az-

zurra ai Giochi. «Sia-

monelG10dellosportmondia-
le - esordisce - e non era facile
riuscirci. Se, come afferma il
World Economic Forum, nel-
l’economia siamo 46˚ su 126,
qui su 244 partecipanti siamo
arrivati noni. C’è soddisfazio-
ne,perchéilnostromarchioevi-
dentemente tira».
Bilancio positivo quindi, anche
perché le 28 medaglie dell’Ita-
lia,dicuiottod’oro,sonoarriva-
te in un’Olimpiade fagocitata
dallaCina,e incui iconcorrenti
erano tanti e agguerriti.
Al punto che ben 87 paesi han-
novintoalmeno unamedaglia:
un record. Petrucci ribadisce:
«Sapevamo che sarebbero state
Olimpiadi difficili, e si sono di-
mostrate tali, ma abbiamo resi-
stito, superando la Francia nel
medagliere dopo 24 anni». Lo
sportazzurroinsommahatenu-
to, accontentando il presidente
del Coni. Che, alla partenza per
Pechino, aveva auspicato 25-27
medaglieper l'Italia,ammetten-
doperòdi sperare inunbottino
massimo di 30 allori. Alla fine
ne sono arrivate 28, ossia quat-
tro in meno rispetto ad Atene
2004 e sei in meno di Sidney
2000.Ma a Petrucci va bene an-
checosì, perché leprevisioni re-
ali erano molto più fosche. Il
Conitemevaunadisfatta.Evita-
ta, anche se gli sport di squadra
hanno deluso in toto, mancan-
do il podio. Non è stata
un’Olimpiade semplice neppu-
re per l’atletica azzurra, anche
se Petrucci ribatte: «Ci sono sta-
ti più finalisti rispetto ad Ate-

ne». Dove però era arrivato un
oro in più rispetto ai Giochi ci-
nesi. Il capo dello sport italiano
però non vuole proprio lasciar
spazio alle critiche: «Questa per
l’Italiaèstataun'Olimpiadeotti-
ma, se fossimo andati sopra le
30medagliesarebbestatastraor-
dinaria».Soglia sfiorata ieri, con
il quarto posto della pallavolo

e, soprattutto, della ginnastica
ritmica. Le azzurre avrebbero
meritato ilpodio,maigiudici le
hanno penalizzato per favorire
cinesi e russe.
CircostanzainaccettabileperPe-
trucci:«Nonsonoabituatoacri-
ticare i giudici, ma non sono
soddisfatto del trattamento ri-
servato alle ragazze della ritmi-

ca.È stranochenella ginnastica
l’Italiaabbia preso trequartipo-
sti. Quando un presidente della
federazione internazione, Bru-
no Grandi, dice che«questa è la
legge dello sport», io gli rispon-
do che questa è la legge del suo
sport. Bisogna rivedere un po’
di cose per quella federazione,
chehaavutogiudici squalificati

e altri problemi».
Petrucci“punge”ancheilgover-
no: «Servono investimenti nel-
le strutture, che sarebbero utili
nonsoloallosport,maancheal-
la salute. Bisogna investire an-
che per diffondere le attività
sportivenella scuolaenelleuni-
versità, con milioni di euro, co-
me hanno fatto le nazioni che

ci hanno preceduto nel meda-
gliere». Solo ringraziamenti, in-
vece, per il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano:
«Un presidente straordinario,
che ci è stato vicino, chiaman-
doci parecchie volte. Abbiamo
sentito la sua presenza». Impor-
tante, per l’Italia dello sport.
Che va meglio dell’economia.

Losport italianotornaconven-
totto medaglie, divise in modo
equilibrato (i francesi ne han-
no conquistate 40, ma appena
sette d’oro, così sono dietro nel
medagliere). È un grande risul-
tato quantitativo, in un certo
senso miracoloso. Cercheremo
diargomentarequestogiudizio
e intanto ricordiamo anche
molti piazzamenti e in genera-
le un’ottima, educata condotta
dei nostri. Semmai sono gli en-
tourages (tecnici, membri delle
federazioni)chedovrebberoac-
cettare i verdetti - anche ingiu-
sti - con maggiore classe.
L’Italia è stata brava a nascon-
dere i difetti, alcuni enormi,
del suo movimento sportivo.
Produciamomedagliedoveab-
biamo scuola e tradizione, tal-
volta per legami familiari, e

non necessitiamo d’investi-
menti onerosi. Ci hanno viva-
mente colpito le biografie dei
nostri ori: Tagliariol è spadac-
cianoperché ilpadreè proprie-
tario di una palestra di scher-
ma. La Cainero spara perché il
padre era appassionato, e ave-
va fucili da farle provare e soldi
per garantirle i piattelli. Min-
guzzi, il lottatoreemiliano, è fi-
gliodiunistruttoredigreco-ro-

mana, nonché gestore di una
palestra. Sono vittorie artigia-
nali, nel senso più nobile del
termine, fatte in casa. Poi ci so-
no gli ori nuovi, come quello
della Quintavalla, che entusia-
smano ma poco aggiungono
al giudizio sul movimento
sportivoitaliano.Altre letrovia-
mo,dasempre,nelnostroteso-
ro: quelle delle fiorettiste della
scuoladi Iesi,quelledeimarcia-
tori allenati da Sandro Damila-
no, che si è lamentato perché
non può usare la tenda ipossi-
ca, che eviterebbe di spendere
quattrinineiviaggidiossigena-
zioneinaltura.Questoè il livel-
lo dei conti. E forse era uno
scotto da pagare, perché - e qui
Petrucci ha ragione da vendere

- intanto bisognava ripianare
un buco di gestione colossale.
Le due delusioni maggiori so-
no di natura opposta. Contin-
gente è la magra figura negli
sport di squadra, dove man-
chiamo il podio, con il calcio
che si distingue in peggio. Cro-
nica e inaccettabile quella nel-
l’atletica leggera su pista. Dove
ormai lagloriaèappaltata:Gia-
maicaeUsa lavelocità,Africa il
resto,conunpo’diEuropadel-
l’est nei concorsi e inserimenti
australiani qua e là. Per carità,
anche Francia e Gran Breta-
gna, che hanno ex colonie fa-
vorevoli a queste discipline,
fanno poco. Ma l’Italia che
non riesce a fare meglio di un
12˚ posto in pista è sconsolan-

te.Comesiripetedaanni,urgo-
no provvedimenti, ma nessu-
no sembra sapere da che parte
cominciare. È una marginalità
che tocca due nervi scoperti,
perché andrebbe superata con
un’educazionescolasticaall’at-
tività fisicaeunaculturasporti-
va diversa dal calciocentrismo.
Problemi seri, sociali, politici e
mediatici: da solo il Coni non
puòrimediare.Abbiamovisita-
to alcune scuole di Pechino,
che ospitavano gare olimpi-
che:ognunahailcampod’atle-
tica, e palestre attrezzate, e tec-
nici impiegati stabilmente. Le
medaglie cinesi sono tante,
troppe, ma «giovani» e solide.
Le nostre sono altrettanto
splendenti, ma quasi persona-

li:dovendoscegliere, lavittoria
diFedericaPellegrini restaquel-
la tecnicamente più significati-
va. La stoccata della Vezzali
quella più emozionante, la vo-
latadella Idem quelloche ci ha
fatto soffrire e partecipare di
più. Sono tre donne, che già
eranosulpodioadAteneeVez-
zalieIdemsi ripetonoda12an-
ni. La spedizione azzurra era la
più «vecchia» per età media fra

quelle delle nazioni maggiori.
Anche questo va detto.
Prima di chiudere, uno sguar-
doa ieri: «HofattopiangerePe-
chino»,dicecongusto ilpugile
milanese. Appena tre ore pri-
ma,erastataPechinoafarpian-
gere noi, perché la medaglia
che le cinesi si prendono nella
ginnastica ritmica a squadre - e
le azzurre quarte, con esercizio
elegantee benfatto - può finire
nel conto dei furti. Come ogni
Olimpiade, ci sono stati anche
qua, ingigantitidal pregiudizio
ecomunquelimitatiallaginna-
stica: l’Italia, quarta anche alla
sbarra e agli anelli, paga dazio
ma le resta molti, in queste
Olimpiadi così competitive.
Unpatrimonio importantee li-
mitato,chenonpotremospen-
dere in eterno.

OLIMPIADI

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino

■ Samuel Wanjiru, un keniano di etnia
kikuyu,havintoieri lapiùstraordinariama-
ratona olimpica, nella più devastante delle
situazioni climatiche. Il sole, che picchiava
selvaggio già alle sette e mezzo del mattino
(ora della partenza), ha attentato ai corpi
deicorridori strizzandoli sinoall’ultimastil-
la di sudore. Ma i maratoneti sono gente
speciale: dalla fatica, e dall’endorfine ch’es-
saproduce, traggonoispirazioneperesaltar-
si. Così Wanjiru è arrivato all’oro in
2h06’32”, togliendoquasi treminutialpre-
cedente primato olimpico (Carlos Lopes,
portoghese, nel 1984 a Los Angeles).
Il trionfo di Wanjiru era nei pronostici,
avendoperalternativaquellodelconnazio-
nale Martin Lel. Stava scritto tra le cose ine-
vitabili: quando si domina per lustri il re-
gnodimaratona,prima opoi seneconqui-
sta anche la vetta, l’Olimpiade.
Chegliera sempresfuggita,per sfortuna,di-

sorganizzazione,errori tattici.Sidiceva: ike-
niani hanno il talento fisico, non quello
nervoso-cerebrale, per vincere una gara si-
mile. Sciocchezze, di grossolana filigrana
razzista. Che Samuel Wanjiru, a 22 anni,
ha spazzato via con un dominio impressio-
nante. Alla stanga dal primo chilometro
(2’53”),alternandosiconLeleKibet,Wanji-
ruhacondottoungruppettodicoraggiosia
passare i 10 km in 29’25”: un ritmo da pri-
mato mondiale. S’è poi, di tanto in tanto,
fatto da parte, pronto però a ripartire come
unciclistachecerca la fuga.Adogniscrollo-
ne, il gruppetto dei coraggiosi s’assottiglia-
va. E all’ultimo di questi scrolloni, anche il
marocchinoJaouadGharibècaduto.S’ève-
duto,allora, ilmaratonetaintutta lasuabel-
lezza: agile nella corsa, economico nel pas-
so - il ginocchio che non si solleva più di
tanto, non avanza più di tanto - addirittura
lieve nel divorare l’asfalto.

Quando Wanjiru è entrato nel «Bird’s
Nest», Stefano Baldini ne distava ancora
due chilometri. Il campione olimpico di
Atene aveva corso con saggezza, contando
non sulla gloria passata mai sulle risorse at-
tuali. Sindall’inizioStefanorinunciavaase-
guire il ritmo dei primi, sapendo che la sua
doveva essere una gara per la dignità, non
per la medaglia.
In questo senso, Baldini (12˚ in due ore,13
minuti e 25’’)era campione anche ieri a Pe-
chino. C’è un modo in ogni cosa, compre-
so quello d’uscire di scena: nell’addio al
mondo di cui è stato per vent’anni prim’at-
tore, Stefano ha voluto lasciare un ultimo
segnodi distinzione. Il futuro dellamarato-
na (e dell’atletica) italiana è buio. Ma non è
colpadegliafricani, comecerteparolediLu-
cianoGigliotti - il tecnicotriestino-modene-
se - potrebbero fare intendere. Gli africani
dominanoperchè hanno i talenti, e ora an-
che l’organizzazione, per preparare i loro
giovani. Non è scritto da nessuna parte, se
nonnelle zucchemalate di certi razzisti alla
Pende (il genetista dell’uomo fascista), che
l’africano sia imbattibile nelle prove atleti-
che. È battibile, invece, come tutti. E come
Gelindo Bordin e Stefano Baldini possono
testimoniare. Ma per riuscirci, bisogna fre-
quentare il sacrificio almeno quanto lo fre-
quentano loro.  Giorgio Reineri

IL BILANCIO Ventotto medaglie per l’Italia, un risultato positivo. I transalpini ne hanno conquistate quaranta, ma si sono fermati a sette ori. Si impongono le discipline «povere», deludono gli sport di squadra e l’atletica su pista

Il sorpasso della Francia maschera la carenza di impianti e strutture

Petrucci chiede gli applausi
Il bilancio del presidente del Coni : «Noni nel medagliere, lo sport meglio dell’economia»

■ di Luca De Carolis

Ma i problemi
restano: il malumore
dei marciatori
che non hanno
la tenda ipossica

Nelle vittorie
il ruolo determinante
di scuola e tradizione
e spesso anche
dei legami familiari

Il capo dello sport
ostenta soddisfazione,
ma ad Atene gli azzurri
avevano vinto quattro
medaglie in più

ATLETICA Al keniano l’oro; 12˚ Baldini che dà l’addio alle gare

La maratona più veloce di sempre
è ai «piedi» di Samuel Wanjiru

La squadra
di ginnastica

ritmica durante
la finale di ieri

Sotto
il presidente

del Coni
Gianni Petrucci

Foto LaPresse
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Roberto, che favore al Coni

MAESTRO L’ultimo sorriso è nostro. È di Ro-

berto Cammarelle, campione olimpico dei su-

permassimi. Una lezione memorabile, indi-

menticabile. Era l’ultimo oro dei Giochi, l’ab-

biamo vinto noi, e

l’ha perso la Cina inte-

ra, che qui ha vinto

tutto in tutti gli sport

persino nel pugilato, persino
nei massimi, e ha piazzato un
pugile nella finale regina, quella
dei colossi che portano a spasso
sul ringpiù di91kgdimuscoli e
di rabbia. Cammarelle contro
Zhang, Italia contro Cina.
«L’avreibattutoanchese igiudi-
ci fossero stati tutti cinesi». L'ha
distrutto.
Ilmatchèuna lungavolata. con
Cammarelle in testa dall'inizio.
Al primo gong è già 6-1. Ragio-
naRoberto,giramolto,èpiùagi-
lee i suoi colpi entrano, il cinese
arretra, quando prova non
scompone mai la guardia del-
l’azzurro.Robertoentra sempre,
11-3 dopo due riprese, uno
show. 13-4 prima dell’ultimo
round, prima del capolavoro. Il
clima è quello dei giorni che re-
stano nella storia dello sport.
«Dueminuti, sonogliultimimi-
nuti della tua vita» gli spara in
faccia Francesco Damiani, che è
un vulcano all’angolo, che sal-
ta, tira pugni nell’aria, suggeri-
sce, incita, ammira il suo gigan-
te che sta per regalargli la perfe-
zione. Ultima ripresa, Zhang si
butta in avanti alla cieca, può
sperare solo nel colpo della do-
menica, nel pugno pesante,
uno solo e ben piazzato, 9 punti
non si possono recuperare, non
a questo Cammarelle, Risponde
al pubblico dell’Arena dei Lavo-

ratori, al suo paese, all’istinto
del pugile che ricorda quello del
rugbista: «Devi placcare subito,
anche se subito è troppo tardi»,
Sacrificio per il sacrificio, lotta
per la lotta, ma tutto in tempo,
ilprimapossibile.19secondido-
po i propositi sono fumo nel-
l’aria. Cammarelle arma il sini-
stro, gancio d’incontro al viso,
Zhang crolla sulle ginocchia,
l’arbitro lo conta, il cinese si rial-
za, ma non ne ha più, sta in pie-
di e riceve l’abbraccio di Cam-
marelle. Ko tecnico. Damiani
salta giù dall'angolo, il match è
finito e abbiamo vinto noi.
«Non volevo vincere per ko, vo-
levo dimostrare fino in fondo la
mia superiorità» dice Roberto,
sul suo volto nessun segno della
fatica, della lotta, nemmeno un
taglio. Damiani scuote la testa:
«Nonèveroniente…Primadel-
l’incontro avevamo parlato di
tattica, gli avevo detto di tenere,
aspettare nelle prime due ripre-
se e poi attaccare nella terza. Be-
ne, lui aquel puntomi ha rispo-
sto: «Perché maestro, crede che
il cinese arriverà alla terza?».
Due ko consecutivi, semifinale
e finale, Cammarelle ha domi-
nato.
Il futuro adesso è «una vacanza

alleMaldive»,nonilprofessioni-
smo. Vuol rimanere dilettante,
e forse anche ritirarsi, ma non
prima del2009, quando avrà 29
anni, Non prima del Mondiale
dilettantidiMilano,dovedifen-
derà il titolo conquistato a Chi-
cagoloscorsoanno.Fugiàbron-
zo adAtene 2004, ma la suame-
daglia passò quasi inosservata,
obnubilata dal trionfo di Baldi-
ni nella maratona. L’ultimo oro
deiGiochifu italianoancheallo-
ra. La boxe azzurra aspettava da
20 anni un oro, Giovanni Parisi
a Seul, poi solo argenti e bronzi,
anche occasioni sciupate. Co-
me quella di Clemente Russo,
superiore al russo Chakhkiev
ma battuto. Sarebbe stato tripu-
dio, ma un trionfo basta ecco-
me, se poi ci aggiungi anche il
bronzo di Picardi.
Suquattropugili, tresonoanda-
ti a medaglia. Solo Domenico
Valentinohafallito.Laboxe ita-
liana è viva. E queste medaglie
sonopesantissime, anche più di
alcune altre, perché la boxe è
sport globale, sport di tutti dap-

pertutto. Il premio del Coni,
140mila euro: «Mi serve per pa-
gare il mutuo». Non va più in là
col pensiero Roberto, la festa la
lasciaagli altri, ai suoi tre paesel-
li della provincia profonda, Rio-
neroinVulture, ilpaesedeigeni-
tori in Lucania, Cinisello Balsa-
mo dove è nato e vissuto, Assisi
dove vive con la sua ragazza e
dove speradi restare, anchea fa-
re il poliziotto, ma nulla di più.
L’ultima immagine deiGiochi è
tuttasua,equandosulpodiour-
la il «sì» finale dell’Inno di Ma-
meli. Lui è solo, forza e orgoglio
delpugilechehamessokounci-
nese, i cinesi, un paese, un mi-
liardo e mezzo di persone.

Anche l'Italia olimpica è in re-
cessione,poche balle: loè come
olimpionica,cioè come vittorie,
perché gli ori sono inferiori a
quelli delle ultime tre edizioni;
loècomemedaglierecomplessi-
vo,perché anche qui è un'Italia
a gambero, che va indietro,e bi-
sogna tornare a Barcellona ‘92
per conteggiare un bilancio più
magro.DaAtlantainpoi, regres-
sione.Lodiconoinumeriapro-
posito di una spedizione di 345
atleti, non il cronista,e quindi il
presidente del Coni o qualun-
quealtroPresidente,sopraosot-
to di lui, ha un bel proclamare
«abbiamo resistito tra le prime
10», perché è forzatamente un
voler vedere il bicchiere mezzo
pieno ma interessatamente, di
parte.Obiettivitànumericavuo-
le che si rimarchi questa tenuta
ma all'indietro,rivolta al passa-

to.
Questo non toglie nulla né ai
medagliatidiqualunquemetal-
lo cui va tutto il nostro rispetto,
né alle cosiddette «medaglie di
legno» dei quarti classificati, né
a tutti coloro- e non sono mol-
ti,a partire dalla «regina delle
Olimpiadi», l'atletica,quasisen-
za finalisti- che sono arrivati fi-
no all’ultimo lotto olimpico.
Ma seguendo questo criterio al-
loralaFrancia,chel'Italia imme-
diatamenteprecedenellaclassi-
fica per nazioni, nel cumulo di
medaglie èmoltopiù avantidel
BelPaese.Quindi ilmottodiPe-
trucci«abbiamoresistitito»nul-
lahaachevedereconil»resiste-
re,resistere,resistere» del magi-
strato Francesco Saverio Borrel-
li.
Nonvorremmochela«resisten-
za» del Presidente del Coni pre-

ludesse in realtà come sempre
tranoi a una forma di Sugheria-
di,cioè (dopo quelle del dena-
ro,o Pecuniadi) le Olimpiadi di
resistenza a galla dei dirigenti
sportivi italiani che il medaglie-
re sottopone a verifica ogni
quattro anni,a cominciare da
lui.
Ma per non strapparci le vesti
mentre immagino il solito
trionfalismoacriticodicopertu-
ra, altro responsabile delle ma-
gagneallaradicedel settore,cer-
chiamo di vedere in positivo

questo insoddisfacente meda-
gliere (la somma prevista dal
Coni alla vigilia era di almeno
30 pezzi), a partire dalla defini-
zione di «recessione» di qual-
che riga fa. L’Italia economica-
mente non se la passa bene.
Non se la passa bene neppure a
quanto pare il movimento
olimpico: perché non si parla
qui solo di medagliere, ma di
movimento sportivo nel suo
complesso. Che non gratifica il
paese sufficientemente. Non ci
sono abbastanza giovani che
fanno sport, e sport agonistico,
non c’è cultura sportiva, non
c’è sport nella scuola ecc.,in-
somma tutti quei fattori che da
questo punto di vista rendono
civile o più civile un popolo.
Se si pensa che negli ultimi
trent’anni in Italia, al Coni e al-
le Federazioni, in tempi di vac-
che grasse di soldi ne sono arri-
vati eccome, e che ancora oggi i

contestati 140 mila euro lordi
che il Coni ha stanziato per
ogni nostro olimpionico è cifra
che gli altri Paesi anche più
avanti di noi nel medagliere e
negli altri più importanti aspet-
ti dello sport non si sognano di
poter versare ai propri atleti, si
ha l’idea che forse stiamo sba-
gliando. Che non abbiamo un
modello politicamente e cultu-
ralmentegiustodi sportdibase,
ovverosia il reclutamento indi-
spensabileper levettedell'olim-
pismo.

Edunquechepropriooggi,asol-
di e medaglie latitanti, forse sa-
rebbe il momento di ridiscuter-
ne,per vedere se tutti questi sol-
di sono stati e sono ben impie-
gati.Il discorso è complesso,più
complessodiun’Olimpiadepiù
o meno fortunata.
Peresempiodatempo,congen-
te sana, disinteressata ed esper-
tadi sportcomeSandroDonati,
studioso apicale nella lotta al
doping, vado sostenendo che
lo sport infantile,quello dei
bambini tra icinquee idiecian-
ni,non può essere saccheggiato
dalle Federazioni,che si conten-
dono per avere tesserati e quin-
di denaro in proporzione l’uni-
tà «sportiva» in erba. Facciamo-
ligiocareall’attivitàmotoria, lu-
dica,sportiva nel senso più am-
pio,creando una struttura non
parassitariamadieducazioneal-
losportdi testa,dicuoreedicor-
po, che non divori denari ma

che lavori di fianco al Coni,del
quale bisognerebbe rivedere al
più presto moltissime bucce.
È un’idea di massima, su cui ra-
gionare invece che trattare lo
sport e lo sport olimpico sem-
pre e solo come una torta da
spartire. Meno soldi, più dedi-
zione, più impianti, più interre-
lazioni con la scuola e il pubbli-
co invece del privato, più cura
per tutti fin da piccoli,forse sa-
rebbelaviamaestrapercambia-
re. Ma in Italia sia istituzional-
mente che tacitamente di que-
sti aspetti la classe dirigente e
quella politica in particolare se
neèsemprebellamente fottuta.
Salvogiocarepoiacadenzapro-
grammata titillandosi con le
medaglie,sulla pelle di atleti cui
si potrebbe togliere almeno un
po’dipeso. Sonoatleti,nonpsi-
cologicamente bestie da soma
politico-sportiva. Il soma sareb-
be invece il loro corpo….

L’ANALISI Il presidente del Coni si dichiara soddisfatto, ma il medagliere in definitiva è insoddisfacente. E il vero problema resta quello del movimento di base

Troppe mani sulla torta, e l’Italia sportiva è in recessione

MALELINGUEOLIMPICHE

OLIMPIADI

Roberto Cammarelle è un eccellente pugile, da ieri
medaglia d’oro olimpica nei supermassimi la
categoria più pesante della boxe, con un’aria
simpatica e decisa ma non estroversa nel modo
guascone di Clemente Russo.
Sarà un caso, ma almeno a Pechino lui vince e
Russo, pugile di evidente qualità istintuale, no.
Ma il colosso nato a Milano forse non si renderà
conto abbastanza presto e abbastanza bene del
favore straordinario che ha fatto sul ring di
Pechino al Coni e a tutta la missione olimpica
azzurra.
Da delusi a (quasi) trionfatori perché è l’ultima
sequenza quella che rimane negli occhi quando il
film finisce.
È facile considerare la prova al contrario.
Immagintevi un Cammarelle perdente, magari
ingiustamente penalizzato dai «soliti giudici» che
in presenza degli atleti di casa ne hanno fatto
effettivamente di tutti i colori.
Immaginate cioè che invece della differenza

abissale a favore del Nostro, immortalata da un
k.o. tecnico, le cose fossero andare in modo misto e
confuso, con vittoria del bestione cinese.
Beh, le gramaglie si sarebbero sprecate. Invece così
(quasi) ci si dimentica del resto oppure non lo si
evidenzia abbastanza, e si torna a casa verso il
Quirinale e il Presidente in attesa con l’oro al collo
di Roberto.
Sono state davvero caramelle, quelle che in
extremis il Colosso di Milano ha scartato e
regalato soprattutto per la faccia o facciata della
nostra dirigenza sportiva.
E poi al merito agonistico va aggiunto, come ai
numerosi altri azzurri che l’hanno preceduto, il
merito di aver ricordato che in Cina non si scherza
addirittura dicendo alla buona che come ha vinto
lui «spero che possano vincere anche i cinesi»: caro
Cammarelle, purtroppo quello è tutt’altro genere di
match ed è un ring sterminato.
 Oliviero Beha

www.olivierobeha.it

■ di Oliviero Beha

Negli ultimi 30 anni
su comitato
olimpico e federazioni
è arrivata una pioggia
di contributi economici

E i 140mila euro
per i vincitori
sono un premio
che molti Paesi
neppure si sognano

Cammarelle
stende

la Cina
■ di Cosimo Cito

Il pugile milanese
batte alla quarta
e ultima ripresa l’idolo
locale, Zhilei Zhang
«Ma volevo finire»

Il suo commento
dopo la finale:
«Avrei vinto anche
se i giudici fossero
stati tutti cinesi»
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HANNO TUTTO, volevano questo. Hanno

cercato lo spirito olimpico, esaltandone l’im-

portanza e contrabbandando il valore: vince-

re, non solo esserci. Il Dream Team è schiavo

della sua natura: per

Bryant e Lebron, Wa-

de e Anthony, esser-

ci significava vincere.

Sonostatibraviatrasformare l’ob-
bligo della medaglia d’oro in una
ferreavolontàdiottenerla.Doma-
ni tornano sulla Luna, oggi erano
qui, a lottarsi la loro dignità di es-
sere olimpionici.
Hanno vinto e ci hanno diverti-
to, i grandi illusionisti. Con la lo-
ro esuberanza fisica che converte
il facile in spettacolare, ed eleva il
difficilearealizzabile.Equel talen-
tocheèunachanceper l’impossi-
bile e aleggia su tutti: loro, gli av-
versari, il pubblico. Siamo lì per
vedere cose mai viste e ci sembra
divederle. Immaginateunaparti-
ta inondatadiestroecarented’in-
gegno: la finale contro la Spagna
èstataunospotalbasket, in tutti i
sensi. Non c’è stata trama logica,
né contrapporsi di tattiche. È sta-
ta una fiumana di spettacolari

conclusioni, e laSpagnaècosì ric-
cadi talentocheèstataalpasso, fi-
no a due minuti dal termine, poi
ha ceduto (118-107) nella partita
da superba comprimaria allaqua-
le si è condannata. Poteva prova-
re a vincere una brutta finale, ha
preferito perdere una grandissi-
ma partita.
Gli americani ballano sul podio,

sono visibilmente felici. La loro
eccessiva vita aveva bisogno di
questo strano ridimensionamen-
to: l’abbiamo definita «la dieta
olimpica». Sul podio sono dodici
e si fondono nel canto dell’inno,
ma in campo non hanno una vi-
sione«solidale»dellasquadra, for-
se il soloBryantsaeclissarsinel la-
voroaltruista, eJasonKiddè l’uni-

cochepotrebbegiocaresenzatira-
re (ma in regia gli preferiscono
Paul Chris). Però hanno un forte
concetto emotivo di squadra: pa-
tiscono insieme, si abbracciano,
si battono le mani, si incitano.
No, non sono una «squadra» co-
mela intenderebberogliallenato-
ri, la palla non circola, anche gli
assist sono pezzi di bravura, sono

«dimostrazioni», e non passaggi.
Il gioco non si sviluppa, ma si ac-
cende come un fuoco d’artificio.
Non difendono ordinatamente,
ma straboccano di ardore e fisici-
tà, cercando di recuperare indivi-
dualmente palla. Vincono tutti
manonvinconoinsieme:c’è l’ini-
zio di Howard, che esegue sotto
canestro, ma manca di lavoro
sporco (e la Spagna avrà più rim-
balzi), c’è la fase centrale di Le-
bron James, che sa dominare. Ci
sono i primi tre quarti del nostro
preferito, Dwyane Wade, un
quintaledi leggerezza,vorremmo
essere le sue mani che sanno tra-
sformareun’idea inuneventona-
turale. C’è l’ultimo quarto di Ko-
be Bryant, che per mezz’ora ci
mette tutto, meno i punti. E in
fondoarrivanoanchequelli,deci-
sivi. È l’uomo più ricco dei Gio-
chi, 35 milioni di dollari l’anno e
da mesi ripete: voglio quell’oro.
Manonvoleva leOlimpiadi,vole-
va l’Olimpo.Passae loprende,è il
giovanotto con le ali ai piedi e la
nuca rasa che vola nel suo altare.
È Kairos, la personificazione del
momento opportuno.
LaSpagnamostra tutto: ipunti fa-
cili di Gasol, l’uomo ovunque. La
manocaldae la facciatostadiFer-
nandez. E poi Juan Carlos Navar-
ro, un ragazzo normale, appena
sotto il metro e 90, barbetta colti-
vata per nascondere un mento
imperfetto, spalle da impiegato,
soprannominato la Bomba. Ten-
de a esplodere nell’area avversa-

ria. Con un numero che sembra
davvero la fionda di quello con-
tro Golia: la sua percussione si ar-
resta un attimo prima di finire in
pasto ai giganti sotto canestro.
Dalla media distanza, sgancia il
pallone, lisciandolo con la mano
così come si usa accarezzare il ca-
po di un bambino. Si alza una pa-
rabolaleggera, cheterminanelca-
nestro come se questo fosse della
taglia ideale.
Ripete questo numero, il Davide
di Catalunya, quest’arma dei po-
veri e furbi, che evitano lo scon-
tro per colpire il bersaglio. È una
cosa sua, che nessun altro fa sui
parquet: l’ha imparata nel cortile
di casa, a Sant Feliu de Llobregat,
vicino a Barcellona. Sua padre
aveva montato un canestro alla
parete esterna, per tardeggiare la
seraconqualcheamico. JuanCar-
losavevaquattroannienonpote-
varivaleggiareconigrandi.Quin-
di s’inventò la palombella.Quan-
do iniziò a giocare nelle giovanili
del Barcellona incontrò Paul Ga-
sol, che è il suo migliore amico ed
è il giocatore spagnolo più forte e
conosciuto, vice-campione del
mondo con i Los Angeles Lakers.
I due si sfidavano a quel canestro
attaccatoallaparete.Unastoriella
che raccontiamo così, per riuscire
a capire quale cemento tiene in-
sieme questi spagnoli, che a due
minutidal termine sono aun tiro
da una vittoria incredibile. Infatti
perdono. Gli illusionisti ti frega-
no sempre.

OLIMPIADI

Rinato il dream-team, oro agli Usa
Battuta una Spagna brillante e combattiva, gli americani di nuovo primi dopo otto anni

La gioia delle due squadre al termine della finale vinta dagli Usa per 118-107 Foto di Dusan Vranic/Ap

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino
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■ di Marco Tedeschi / Milano

SERACCHI Otto feriti non gravi e otto disper-

si per i quali la speranza di trovarli salvi è sva-

nita nel pomeriggio di ieri. È il bilancio della

valanga che all’alba di domenica ha travolto

un gruppo di alpinisti

sul versante francese

del Monte Bianco, a

circa 3.600 metri di

quota.Quattrogli italianicoinvol-
ti, tutti feriti in modo lieve e di-
messi ieri pomeriggio dagli ospe-
dali di Sallanches e di Chamonix,
in alta Savoia. Gli altri feriti sono
di nazionalità francese, mentre i
dispersi accertati sono cinque au-
striaci e tre svizzeri. Ma potrebbe-
ro essere di più, visto che secondo
le testimonianze in zona al mo-
mento della slavina ci sarebbero
stati una cinquantina di alpinisti.
Inizialmente si pensava che tra i
dispersici fosseroanchedueitalia-
ni, ipotesipoi smentitadalsoccor-
so alpino valdostano.
Il muro di neve, lungo duecento
metrie largocinquanta,hatravol-
to il gruppo verso le tre del matti-
no. L’allarme è stato lanciato da
una guida alpina intorno alle
3.15,mail sorgeredel solee ilperi-
colodiulteriori slavine,hacostret-
to isoccorritori -40persone,giun-
te anche dall’Italia, più i cani an-
ti-valanga - a riscendere a valle.
«Eravamo a tre quarti dalla cima,
quando la guida ci ha gridato:
“Correte svelti, correte svelti”»,
racconta Nicolas Duquesne, fran-
cese di 30 anni, che ha riportato

una frattura alla caviglia e qual-
che ematoma. La valanga «non
ha fatto alcun rumore, è stato im-
pressionante. Abbiamo appena
avuto il tempo di spostarci a de-
stra prima di farci inghiottire», ha
dettoil francesedal lettodell’ospe-
dale di Sallanches, dove è stato
medicato. «A noi è andata pro-
priobene, siamoscampatipermi-
racolo - aggiunge al racconto Al-
berto Zucchelli, guida alpina di

Vercelli, che nella notte tra sabato
e domenica accompagnava due
clienti italiani sul pendio che por-
taallavettadelMontBlancduTa-
cul quando è crollato il seracco.
«Lavalanga - aggiunge laguida al-
pina- si èdivisa indue lingue:una
è scesa a valle da una parte e una
dall’altra,noieravamoinmezzo».
«Siamo partiti alle due dai Cosmi-
ques - prosegue Zucchelli - e le
condizioni della montagna erano

ottime. All’improvviso il soffio
della valanga, nessunrumore pre-
monitore, poi ci è arrivata un pò
dineveaddosso,cihapresomargi-
nalmente.Pensavofosseunaslavi-
netta, poi ho guardato verso l’alto
enonc’eranopiùle lucidellefron-
talideglialpinisticheciprecedeva-
no. Anche dietro di noi erano
scomparsi altri scalatori, probabil-
mente gli austriaci. La valanga si è
divisa in due lingue, una è andata
versoil colduMidie l’altraverso il
ghiacciaio dei Bossons, e noi era-
vamo in mezzo». «Non c’è più al-
cunasperanzadi ritrovarequalcu-
no vivo», ha detto ieri in serata il
ministrodell’Interno franceseMi-
chele Alliot Marie. Oggi la zona
verràbonificata (i seracchi verran-
no fatti crollare con l’esplosivo)
poicon le sondee leunitàcinofile
ricomincerà la ricerca.

■ / Bari

VITTIME giovani sull’asfal-

to, una strage senza fine.

L’ultima ieri notte, in provin-

cia di Bari sulla statale 16

Adriatica nel tratto tra Mol-

fetta e Bisceglie. Bilancio

dell’incidente: cinque morti e
unferito grave ricoveratopresso
l’ospedale“Bonomo”diAndria,
tutti compresi tra i 21 e i 27 an-
ni. Secondo le ricostruzioni dei

soccorritori, da una parte, su
una Mercedes c’erano quattro
giovani di Molfetta che usciva-
no da una festa di compleanno,
mentre sull’altra, una Volvo,
due ragazzi albanesi. Uno di lo-
ro stava accompagnando l’altro
connazionale al lavoro. Percor-
ronoindirezioneopposta la sta-
tale 16 Adriatica, nel tratto tra
Molfetta e Bisceglie. L’auto con
a bordo i giovani molfettesi per-
de il controllo e invade la corsia
opposta. Lo scontro avvenuto
verso le 3,30 è terrificante e per
cinque dei sei occupanti le mac-
chine non c’è niente da fare. Sul

posto giungono carabinieri e vi-
gilidel fuoco. I ragazzidiMolfet-
ta stavano rientrandodalla festa
a bordo di una Mercedes con-
dotta da Lazzaro Rizzi, di 27 an-
ni, il più grande della comitiva.
Oltre a Rizzi, nella Mercedes
viaggiavano Annalisa De Ceglie
di 24 anni, Sergio De Gennaro
di 23 e Elisabetta Cagnetta di
21. I duealbanesi cheviaggiava-
noabordodellaVolvoeranodi-
retti a Bisceglie. Il conducente,
l’unico superstite dell’inciden-
te, ricoverato in gravi condizio-
ni è il 20enne Ramaj Elvis che
aveva finito di lavorare proprio

aMolfetta, inunlocale.Stavaac-
compagnandoil suoamico,Dri-
tam Hoxhla, a Bisceglie, dove
dovevacominciare a lavorare in
campagna.Nel cimiterodi Mol-
fetta,per tutta la giornatadi ieri,

dopoilriconoscimentodellesal-
me, genitori, parenti e amici
hannopiantoeurlato il lorodo-
lore.
Dolore, ma anche rabbia per la
situazione di scarsa insicurezza
delle strade. Per Carmelo Lenti-
no portavoce della campagna
“Basta un Attimo” promossa da
AssoGiovani e Forum Naziona-
le dei Giovani «occorre attivarsi
immediatamenteperunadiver-
sacultura della guida tra i giova-
ni, e non solo, perchè questa
brutta pagina del nostro Paese
che ormai si scrive ogni giorno,
sia cancellata». L’ associazione

Asaps si scaglia sulla sicurezza
delle strade del Sud Italia: «Le
statali edex statali inparticolare
dellaPuglia-èscritto-sonospes-
sodisegnate su lunghi rettilinei,
scarsamente illuminate, con
unasegnaleticaorizzontaleasso-
lutamente inadeguata, con mi-
cidiali incroci a raso e pochissi-
me rotonde. Insomma un siste-
mastradale idealeper ilverificar-
sidi incidentigravi».Mal’appel-
lo più accorato viene proprio
dalpadrediRizzi:«Basta-hadet-
todavanti al corpodi suofiglio -
nonvoglio piùsentire parlaredi
queste stragi del sabato sera».

Scontro frontale nella notte, cinque morti a Molfetta
Ancora la strage del sabato sera: tutte le vittime tra i 21 e i 27 anni. L’impatto è stato violentissimo

Elicotteri della Proteziohne Civile francese durante le ricerche sul Monte Bianco a Chamonix Foto di Salvatore Di Nolfi/Ansa-Epa

IN ITALIA

Dramma sul Monte Bianco
8 alpinisti inghiottiti dalla valanga

Ma sotto la neve potrebbero esserci altre persone
Diversi feriti. Un sopravvissuto: è arrivata senza un rumore

Infuria la polemica:
«Strade scarsamente
illuminate, segnaletica
inadeguata,
incroci micidiali»

La tragedia ieri
all’alba: ricerche
senza speranza
per cinque austriaci
e tre svizzeri
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DENVER, CAPITALE DEL COLORADO,

1.609 metri sul livello del mare, appena 24

chilometri la separano dalle Montagne Roc-

ciose. Il Census Bureau stima una popolazio-

ne di 600mila abitan-

ti, che non arriva a

due milioni e mezzo

contando tutta l’area

metropolitana. Nota all’estero
lepistedascieunafortunataso-
ap opera con Joan Collins e il
primo personaggio gay apparso
in una serie televisiva america-
na: Dynasty. Nel 1976 aveva
vinto la candidatura per ospita-
re le Olimpiadi ma una disputa
insanabilesuchidovesseantici-
pare i quattrini per le infrastrut-
ture all’ultimo momento fece
spostare i giochi in Austria a In-
nsbruck.Dal1963il sindacodel-
la città è un democratico e dal
1960 - con l’eccezione di quelle
del1972edel1980-tutte lepre-
sidenziali sono state vinte dai
democratici. La convention si

gioca dunque in casa.
Ospitatanella modernastruttu-
radelPepsiCenter,un’arenaco-
perta capace di 20mila posti,
cheabitualmenteospitaconcer-
tiemanifestazionisportive.L’al-
lestimento hi-tech - con gigan-

teschischermidipannelli alpla-
sma da 103 pollici, i più grandi
mai costruiti, palco da 743 me-
triquadrati,postazioni informa-
tiche interattive disseminate
ovunque, impianti audio e luci
da concerto di Madonna - è sta-
tomostratoinanteprimavener-
dì scorso. In una cerimonia or-
ganizzata dal Comitato nazio-
naledelPartitodemocraticocui
hanno preso parte 5mila resi-
denti, di cui 1.500 studenti. So-
no attesi almeno 50mila visita-
tori, per un introito straordina-
rio valutato in oltre 200 milioni
di dollari. «Non abbiamo mai
avuto tanta attenzione - dichia-

ra soddisfatto Grant, portavoce
del Denver Metro Convention
& Visitors Bureau - Questi sono
tutti soldi in banca per noi».
Le misure di sicurezza sono ec-
cezionali e hanno già scatenato
le proteste delle organizzazioni
in difesa dei diritti civili. A dar
fuoco alle polveri è stata la sco-
perta di un vero e proprio cam-
po di concentramento costrui-
to per l’occasione. Per rinchiu-
dervi elementi di disturbo e chi
dovesseprenderparteamanife-
stazionidiprotestanonautoriz-
zate.Lapaura-anchedegliorga-
nizzatori -èdi evitareaqualsiasi
costo gli arresti di massa che

hanno funestato New York du-
rante laconventionrepubblica-
na del 2004. A dare un’idea del
clima di tensione che c’è tra le
forze di polizia, un memoran-
dum interno di cui è venuta a
conoscenzal’AmericanCivilLi-
berties Union. Una sorta di va-
demecum per tutti gli agenti in
servizio in questi giorni. Indica
comepossibili sospetti tutti i cit-
tadini trovati inpossessodi una
piantina della città. Testual-
mente: «I facinorosi contanosu
cartetopografichepercoordina-
re azioni di disturbo». Per evita-
re grane, niente passeggiate in
bicicletta. Per la polizia sono ef-
ficacissimi mezzi di fuga e mici-
diali strumenti per bloccare il
trafficosegettate instrada.Con-
trolli intensificatiancheintutte
le località adatte al campeggio.
Se ne deduce che chi pernotta
in tenda, dev’essere per forza
un poco di buono. ro.re.

Identikit
di una convention

Governatore tra il 2002 ed il 2006
della Virginia, uno degli Stati che po-
trebbero risultare decisivi il 4 novem-
bre per le presidenziali Usa, Mark
Warner, 53 anni, aveva stupito tutti
quando meno di due anni fa aveva
escluso di gareggiare per la Casa

Bianca, proprio quando il suo nome
iniziava a circolare tra i «papabili».
Considerato uno degli uomini politi-
ci più brillanti del suo partito, quello
democratico, Warner non è però
scomparso dal panorama politico.
Anzi, c’è chi non esclude una sua fu-
tura candidatura alle presidenziali,
se ce ne sarà l’occasione, nel 2012
o nel 2016.
Ora l’ex Governatore si è candidato
per il Senato (e la sua elezione a Ca-

pitol Hill sembra fuori dubbio), e so-
prattutto è stato scelto come orato-
re principale alla Convention di Den-
ver, in Colorado Quattro anni or so-
no il «keynote speaker» della Con-
vention democratica di Boston era
un giovane senatore statale dell’Illi-
nois ancora semi-sconosciuto, Ba-
rack Obama. E la sua ascesa verso
la candidatura per le presidenziali è
iniziata proprio nella capitale del
Massachusetts.

Una speciale commissione nomi-
nate dal sindaco Hockenlooper, ha
chiesto al dipartimento di polizia di
Denver di non effettuare arresti per
consumo personale di marijuana du-
rante i giorni in cui si svolge la con-
vention democratica. E ha indicato in

un’oncia (28 grammi) il quantitativo
massimo entro il quale non scatta la
presunzione di spaccio. «Se la poli-
zia si aspetta che i contribuenti paghi-
no straordinari per 1,2 milioni di dolla-
ri, il minimo che possa fare è di con-
centrarsi su attività davvero pericolo-
se.
E non accanirsi contro adulti che fan-
no la saggia scelta di utilizzare ma-
rijuana anziché alcol», ha dichiarato
Mason Tvert, attivista per la legalizza-

zione delle droghe leggere e mem-
bro della commissione. Denver in
passato ha già approvato con refe-
rendum una misura per depenalizza-
re il consumo di marijuana e una per
rendere la repressione del consumo
l’ultima priorità delle forze dell’ordi-
ne. Questo non ha impedito che dal-
l’inizio di quest’anno 1.900 persone
siano state incriminate per possesso
di marijuana in applicazione delle leg-
gi federali e statali.

SHOWTIME Oggi a Denver in Colorado -

con l’apertura della convention democratica

- la storica corsa di Barack Obama verso la

Casa Bianca entra nella fase decisiva. Sarà il

primo afro america-

no a ottenere la nomi-

nation per uno dei

due grandi partiti

americani alle presidenziali. La
manifestazione inizia in un mo-
mento molto particolare: tra lo
scontento generale degli elettori
nei confronti dei repubblicani e
una persistente difficoltà a supera-
re le divisioni interne apertesi du-
rante la stagione lunghissima del-
le primarie. Denver si presenta in-
sieme come un’opportunità e un
banco di prova per i democratici.
Dopo 8 anni di amministrazione
Bush,nelmezzod’unacrisiecono-
mica da togliere il sonno, con due
guerre che hanno inghiottito vite
umane e miliardi di dollari a mi-
gliaia, i democratici hanno davve-
ro ottime chance di riconquistare
la presidenza Usa. Ma il partito ha
bisogno di trovare un messaggio
unitario.Occorreunamobilitazio-
ne convinta delle donne e dei col-
letti blu, oltre a quella dei giovani
edeiprofessionisti liberalchehan-
no spinto il successo di Obama.
Non sarà una passeggiata.
Il protagonista è un personaggio
abituato alle sfide. Anche a quelle
che apparentemente impossibili.
Quando nel 2000 si presenta alla
convention di Los Angeles, Oba-
ma è un politico alle prime armi
con un disperato bisogno di gua-
dagnare un briciolo d’influenza e
dicredibilità. Èappenastatotrom-
batoperunseggioalCongressoco-
me deputato. Butta male appena
arrivato in aeroporto: allo sportel-
lo dell’autonoleggio, l’impiegato
lo gela con un’occhiata di disprez-
zo.Lasuacartadicreditohaesauri-
to la disponibilità. Nonriescenep-
pure a ottenere un pass d’ingresso
al parterre dell’arena e finisce col
seguiregli interventidagli schermi
del sistema tv a circuito chiuso,
quello predisposto all’esterno per
il pubblico sprovvisto d’invito. Se
netornaacasasuldepressoandan-
te prima ancora della conclusione
dei lavori.
ABoston4annidopoètuttaun’al-
tramusica:Obamaè unodei«key-
note speaker», gli oratori cui sono
affidati i temi centrali della con-
vention e che intervengono nella
fascia di massimo ascolto. Il moti-
vo è semplice: si è candidato al Se-
nato,doveunafroamericanonon
ha più messo piede dal 1999 e do-

ve in tutta la storia americana ne
sono entrati appena quattro pri-
madi lui.Ancoraunillustrescono-
sciuto, ma in quella memorabile
seradi luglioil suodiscorso infiam-
malaplatea.Ha vistogiustochial-
lora nei resoconti di cronaca scri-
ve: «È nata una stella». Quest’an-
no persino l’arena da 20mila posti
del Pepsi Center gli va stretta. Il di-
scorso d’accettazione della nomi-
nation - atteso giovedì prossimo -
è stato spostato al Denver Bron-
cos, uno stadio di football capace
di75milapostia sedere.Tuttiesau-
riti. Per vedere un fenomeno che
ha bruciato ogni record nella rac-
colta di finanziamenti, mobilitato
folle mai viste, suscitato entusia-
smi di cui s’era persa memoria ne-
gli annali della politica.
Eppure alla luce dei sondaggi una
certa cautela è quasi d’obbligo.
Dalla fine delle primarie Obama è
stato sistematicamente in netto
vantaggio su John McCain. A giu-
gno lo scarto era di 12 punti per-
centuali, a luglio di 9.Nelle ultime
settimane è evaporato. I candidati
ora sono dati testa a testa, con una
differenza a favore dell’uno o del-
l’altrocherientranelmarginestati-
stico di errore. Tra il serio e il face-
to,qualcunoparladellamaledizio-
ne d’agosto. Sembra ci sia sempre
questo mese di mezzo quando le
cosecomincianoad andarea roto-
li per i democratici. Nel 2004 John
Kerryèinvantaggioa livellonazio-
nale di circa 5 punti sino ad ago-
sto. Da settembre Bush vola in te-
stadi10punti.Pernonparlaredel-
la débâcle ormai leggendaria su-
bìta da Michael Dukakis nel 1988:
prima della convention 17 punti
di vantaggio e appena dieci Stati
vinti al momento delle elezioni.
Un’indicazione in particolare sug-
gerisce che la storia non debba per
forzaripetersi.Èlostraordinario in-
teresse dell’opinione pubblica per
laconventiondemocraticadique-
st’anno. Secondo lo studio appe-
na pubblicato dal Pew Research
Center di Washington, il 59% del
campione interpellato conta di se-
guirecongrandeattenzionequan-
to accadrà a Denver. Nel 2004 ri-
spondeva così appena il 31%. E il
merito è in parte attribuito all’in-
tervento di Hillary Clinton marte-
dì sera, considerato un «must» dal
56%. Non è un mistero per nessu-
no che i suoi sostenitori hanno di-
gerito malissimo la sconfitta alle
primarie e l’esclusione come nu-
mero due nel ticket. L’ultimo son-
daggio commissionato dal Wall
Street Journal e dalla tv Nbc indica
che solo il 52% è sicuro di votare
per Obama a novembre. Il 21%
pensa di votare il repubblicano
McCain e il 27% si colloca tra la
schieradegli indecisi.Spostareque-
sto blocco di voti è fondamentale
pervincere laCasaBiancae dipen-
de soprattutto da quello che dirà
la senatrice di New York quando
tornerà sotto i riflettori.

Le associazioni
per i diritti umani
hanno già
protestato per la
trovata «anti-dissenso»

La scheda

Denver,Obamaallaprovadel fuoco
Oggi al via la convention democratica che darà l’investitura al primo afroamericano in corsa

per la Casa Bianca. La missione di Barack è conquistare donne e operai senza i quali non può vincere

Barack Obama e il suo vice Joe Biden salutano i loro supporter Foto di M. Spencer Green/Ap

L’arena è al Pepsi Center in versione high-tech
La città del Colorado, solidamente democratica, ospita il grande show. Misure
di sicurezza eccezionali. Anche un «campo di concentramento» per i facinorosi

■ / Denver

La convention è
l’assemblea durante la
quale i partiti assegnano
l’investitura (nomination)
ufficiale al candidato in
corsa per la Casa Bianca. I
preparativi per la convention
iniziano 18 mesi prima con
la «Call to Convention», in
cui si avvia il processo di
selezione dei candidati, si
stabilisce il numero dei

delegati con diritto di voto e
sono stabilite le regole per
la nomination. Dal 1936, si
riunisce per primo il partito
di cui non fa parte il
presidente in carica (in
questo caso Bush è
repubblicano, quindi si tiene
prima la convention
democratica). L’assemblea
-salvo rari casi - ha solo un
significato simbolico, visto
che la selezione del
candidato generalmente
avviene durante la fase delle

primarie ed è solo ratificata
nel corso della convention.
Se nella fase delle primarie
nessun candidato riesce ad
ottenere la maggioranza
necessaria (quest’anno
2.025 per i democratici e
1.191 per i repubblicani), la
nomination viene assegnata
tramite una «brokered
convention», durante la
quale voti e delegati
vengono scambiati
segretamente e si ricorre a
ballottaggi multipli.

Una convention
antiproibizionista

L’ultimo sondaggio
dice che tra i fan di
Clinton solo il 51%
è certo di votare
per Obama

Mark Warner
l’oratore principale

PIANETA

■ di Roberto Rezzo / Denver

La prima sfida che deve
vincere è quella dell’unità
del partito in parte deluso

dall’esclusione di Hillary

Le curiosità

La «maledizione di agosto»
si ripete. Il candidato
progressista ha perso il
vantaggio: ora è testa a testa

10
lunedì 25 agosto 2008



«QUESTA VOLTA, la Convention democra-

tica non sarà "dramma", perché non c’è

scontro interno, ma "spettacolo", perché do-

vrebbe dare all’America l’immagine di un par-

tito unito attorno al

suo candidato. Unito

per cambiare il Pae-

se». A sostenerlo è

uno dei più autorevoli politologi
americani: Joseph La Palombara,
professore emerito di Scienze Poli-
tiche della Yale University.
Professor La Palombara,
oggi a Denver si apre la
Convention del Partito
democratico. Cosa c’è da
attendersi?
«Piùche "dramma",perché stavol-
tanon c’è uno scontro interno per
la leadership, sarà "spettacolo", un
tipo di "spettacolo" che in qualche
modo dovrebbe convincere una
parte ancora indecisa di elettorato
a sostenere il ticket Obama-Biden.
LaConventionèchiamataadimo-
strare che nel partito c’è un alto li-
vellodi solidarietà.Tutti si aspetta-
no,anchese inpropositoc’èanco-
ra qualche dubbio, che sia Hillary
che Bill Clinton punteranno in
questa direzione. Staremo a vede-
re, perché sarà proprio la cop-
pia-Clinton a dare suspense alla
Convention. Perché tra i loro so-
stenitori sono in diversi ad affer-
mare, inmodopiùomenoesplici-

to, che il vero obiettivo dei due sia
quello di riuscire a "piazzare" Hil-
laryper la corsa alla presidenza del
2012».
Lei ha fatto riferimento al
ticket. La vigilia della
Convention è stata
caratterizzata dalla scelta
fatta da Obama del senatore
Joe Biden come suo vice.
Cosa c’è alla basa di questa
scelta e a chi con essa ha
inteso rivolgersi Barack
Obama?
«Innanzituttoaicattolicicheanco-
ra sono molto dubbiosi nei con-
fronti di Obama. Il senatore Biden
èunirlandesecattolico. Inpiùpro-
vienedallaclasse operaia.Nella lo-
gica degli strateghi della campa-
gna di Obama, Biden dovrebbe
portare un flusso di elettori bian-
chichesappiamodatutti i sondag-
giessereancoraaltamenteperples-
si sullacandidatura diun nero. Joe
Biden dovrebbe aiutare a vincere
questa perplessità. C’è poi un’altra
ragione, di "geopolitica" america-
na, che può spiegare la scelta di
Obama: Biden è senatore del De-
laware, uno Stato al confine tra
Nord e Sud del Paese, e, nella spe-
ranza dei democratici, dovrebbe
portare anche un certo numero di
elettori degli Stati del Sud e princi-
palmentedellaVirginia,a sostene-

re il ticket democratico».
C’è chi legge la scelta di
Biden come il tentativo di
Obama di riequilibrare una
immagine troppo innovativa
della sua candidatura alla
Casa Bianca. Insomma
Barack il giovane, Joe il
saggio; Obama che porta in
dote il cambiamento e Biden
l’esperienza. Idealismo e
pragmatismo. Insomma, un
equilibrio basato sui
contrasti. Può reggere?
«Se la quadratura riesce, la strada
per la Casa Bianca sarà in discesa
per i democratici. Ma restano forti
dubbi in proposito».
Quali, professor La
Palombara?
«Una pecca della scelta di Biden, è
che il senatore delDelaware ha già
dimostratolasuaincapacitàacon-
correreper lapresidenzadegli Stati
Uniti. Seconda considerazionene-

gativa: il senatore Biden è ricono-
sciuto, anche dai democratici, di
essere un grandissimo, a volte ec-
cessivo, "parlatore". In questa otti-
ca, avremmo un ticket formato da
due candidati - Obama e Biden -
troppoinnamoratidella lorocapa-
citàoratoria.Bisognacapireseque-
sta capacità di indulgere, spesso,
in discorsi troppo astratti, e un po’
retorici, non finirà per giovare al
candidatorepubblicano, JohnMc-
Cain, famoso per le sue difficoltà
di oratore. Obama deve riuscire
nonsoloacontenerelesueartipre-
dicatorie ma dovrà fare opera di
contenimento soprattutto nei ri-
guardi del suo vice. Il senatore Bi-
den è famoso per la sua abitudine
a dire sempre quello che pensa.
Ma questa tendenza, in sé anche
nobile, seportataall’eccesso inpo-
litica, finisce, come è già accaduto
aBiden,per farti inanellareunase-
quela di gaffe e controversie. A ciò
va aggiunto che Joe Biden, da 35
anni un membro del Congresso,
incarna quei meccanismi di
Washington che Obama ha sem-
predettodivolercambiare. Insom-
ma, la «chimica degli opposti» va
maneggiata con grande abilità se
nonsivuolecheesploda tra lema-
ni».
Tutti i sondaggi danno
sostanzialmente un testa a
testa tra Obama e McCain. A
suo avviso, su quali terreni
alla fine si giocherà la partita
della Casa Bianca?
«Al momento, cruciale non sem-
braessere la situazione in Iraq o al-
tre questioni internazionali, bensì
l’economia. È su questo terreno
chesi svolgerà la sfida traObamae
McCain. Molti miei colleghi eco-
nomistidi primissimo piano, con-

cordano sul fatto che siamo solo
agli inizi di questa crisi economi-
ca, neanche in mezzo al guado.
Come affrontarla riducendone
l’impattosociale.Chi tra iduecan-
didati avrà la risposta più convin-
cente, sarà il nuovo presidente de-
gli Stati Uniti».
Su questo terreno,
economico-sociale, quale
potrebbe essere una carta
vincente per i democratici?
«Se avessi una risposta sicura su
questodiventerei subito un multi-
miliardario…Ciò che mi sento di
dire è che Obama - più che Biden
la cui indubbia esperienza potrà
dare i suoi frutti nel campo della
politica estera - dovrebbe iniziare
ad essere molto puntuale e detta-
gliato sulle cose che lui ritiene si
debbano fare in politica interna:
non solo in economia, ma anche
in un altro campo di estrema rile-
vanza sociale come è quello della
sanità, settorenelqualeObamade-
vemostrarsipiùcoraggiosoeinno-
vativo nella difesa dell’assistenza
pubblica. La mia preoccupazione
è che Obama pensi di accreditarsi
conuneccessodiretoricaprotezio-
nistica.Nonèchiudendosia riccio
che l’America potrà far fronte alla
crisi».
Se Obama deve ancora
conquistare gli americani, di
certo, con il suo viaggio del
luglio scorso, ha conquistato
gli europei…
«Questo non è necessariamente
unrisultatopositivoper lui inchia-
ve presidenziale. Anzi, l’"amore
dell’Europa" può finire per rivelar-
siunboomerangpoliticoperOba-
ma. Il candidato democratico de-
ve fare i conti con il residuo di iso-
lazionismo degli americani».

■ di Umberto De Giovannangeli

Ecco il programma e i maggiori pro-
tagonisti della convention dei demo-
cratici, a Denver (Colorado) dal oggi
al 28 agosto. I lavori saranno ospitati
nei primi tre giorni al Pepsi Center, un
palazzo dello sport, mentre il giorno fi-
nale si sposteranno allo stadio Inve-

sco Field.
Lunedì 25 agosto tema del giorno:
«Una Nazione». Tra gli interventi:
l'aspirante First Lady Michelle Oba-
ma; l'ex presidente Jimmy Carter; la
'speaker' della Camera Nancy Pelosi
(presidente della convention); mem-
bri della famiglia Obama.
È previsto un tributo al senatore Ted
Kennedy, con un suo intervento regi-
strato, introdotto dalla figlia di Jfk, Ca-
roline.

Martedì 26 agosto tema del giorno:
«Rinnovare la promessa d'America».
Tra gli interventi: Hillary Clinton; l'ex
governatore della Virginia Mark War-
ner (a cui è affidato il «keynote spee-
ch»); vari governatori ed esponenti
del Congresso.

Mercoledì 27 agosto tema del gior-
no: «Assicurare il futuro dell'Ameri-
ca». Tra gli interventi: il candidato vi-
cepresidente Joe Biden; l'ex presi-

dente Bill Clinton; il leader del Senato
Harry Reid; gli ex candidati presidenti
John Kerry, Bill Richardson.

Giovedì 28 agosto tema del giorno:
«Un cambiamento in cui possiamo
crederè.
Tra gli interventi: Barack Obama per il
discorso dell' investitura, preceduto
da Al Gore, ex vicepresidente, ex can-
didato alla Casa Bianca e premio No-
bel per la pace.

«Barack-Joe, vincerà il ticket degli opposti?»
Per il politologo Joseph La Palombara sarà una convention di festa. Ma premono le urgenze

«Vincerà la corsa alla Casa Bianca chi saprà dire parole più chiare sulla crisi economica»

Supporters democratici di Barack Obama e Joe Biden Foto di M. Spencer Green/Ap

■ / Denver

UNA GUERRA, quella del

Vietnam; un partito diviso,

dopo gli assassini di Martin

Luther King, il leader nero

dei diritti civili, e di Bob Ken-

nedy, il candidato alle pri-

marie democratiche che aveva
lanomination per la CasaBian-
ca praticamente in tasca. 40 an-
ni esatti dopo la drammatica
convention del Partito Demo-
cratico a Chicago, nell’Illinois
(dal26al29agosto), lo scenario
sembra parzialmente ripetersi,
anchese inmanieradecisamen-
te meno drammatica, a Den-
ver, in Colorado. Nel 2008, gli
Usa sono ancora in guerra, ma
in Iraq le cose sembrano stiano
andando meglio rispetto ai me-
siprecedenti. Il1968verrà inve-
ce ricordato come l’anno della
svolta in Vietnam, dato che è
l’anno dell’offensiva vietcong
del Tet, quando si iniziò a capi-
rechelavittoriaUsasarebbesta-
ta soltanto una illusione.
Come a Chicago, a Denver il
partito Democratico giunge di-
viso dopo la lunga campagna
per le primarie che ha visto la
sconfitta, accettata con una cer-
ta difficoltà dai suoi fan, di Hil-
lary Clinton. Quarant’anni or
sonolecoseeranoandatemalis-
simo.
Persoilpiùcheprobabilecandi-
dato Rfk (assassinato poco pri-
ma a Los Angeles, in Califor-
nia), il partito diviso aveva scel-
toper laCasaBiancailvicepresi-
dente di Lyndon Johnson (che
non aveva voluto ripresentar-

si), Hubert Humphrey, il quale
non aveva neppure partecipato
alle primarie. La reazione fu
molto violenta e la protesta in-
vestì anche le strade della città.
La polizia reagì con violenza. In
mezzo alle manifestazioni c’era
anche una giovane Hillary, che
da repubblicana si stava pian
pianotrasformandoinunapru-
dente attivista democratica. Po-
che settimane prima di Chica-
go, la Clinton si trovava infatti
a Miami, in Florida, per la Con-
vention dei repubblicani.
Secondo gli storici è stata la
Convention di Chicago ad ispi-
rare la cosidetta figura dei su-
per-delegati,cioè iquadridipar-
tito che affiancano i delegati di
base nella scelta del candidato
democratico,perevitaredecisio-

ni troppo ’umoralì. Nel 1972, i
democratici -sulla scorta delle
proteste del 1968- scelsero co-
me candidato per la Casa Bian-
ca il pacifista George McGo-
vern, il quale venne seccamen-
tesconfittodal repubblicanoRi-
chard Nixon, in una sorta di ri-
vincitadellemaggioranzesilen-
ziose.Dalì ladecisionediaffian-
care ai delegati i professionisti
della politica, onde evitare sor-
prese.

Iraq invece di Vietnam
Ma allora la vera
tragedia era stata
l’assassinio di Robert
Kennedy a giugno

Stadio più grande
per il Barack-day

«Barack deve
essere più coraggioso
anche sui temi
dell’assistenza
pubblica»

Quella convention
del 1968
Echi e differenze con la storica
assemblea di Chicago 40 anni fa

PIANETA

I numeri della convention

4.050 VOTANTI, tra delegati e
superdelegati. Per

ottenere la nomiation Obama dovrà
dunque ottenere 2.026 voti

150 DELEGAZIONI ESTERE, tra cui
quella italina. I primi a partire

sono stati i deputati del Pd Lapo Pistelli e
Federica Mogherini. Nei prossimi giorni
arriveranno Walter Veltroni, Francesco
Rutelli e Piero Fassino, invitati dal
National Democratic Institute di
Madeleine Albright

50.000 VISITATORI La
convention sarà

una parata di star hollywoodiane, Ben
Affleck, Scarlett Johansonn, Quentin
Tarantino, Spike Lee e Susan Sarandon.
Non ancora ufficializzate le presenze di
George Clooney, Matt Damon e
Gwyneth Paltrow

15.000 GIORNALISTI e
fotografi, di cui

5.000 stranieri, provenienti da circa 130
Paesi

150 BLOGGER Google ospiterà
nella sua tenda circa 500

blogger, ormai riconosciuti giornalisti a
pieno titolo.

«Positiva la scelta di un
numero due cattolico

Può attirare un elettorato
ancora perplesso»

Il programma

«Non c’è dramma
L’unica suspence nasce
dall’atteggiamento
dei Clinton»

«Il vice Biden prezioso
sulla politica estera

non può suggerire molto
sui temi della finanza»
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IN GEORGIA la parola «tregua» è sempre

sul punto di essere smentita, perché il clima è

sempre quello della guerra, delle accuse reci-

proche e delle reciproche diffidenze. Un tre-

no esplode sulla linea

che taglia il Paese da

Est ad Ovest e Tbilisi

accusa immediata-

mente la Russia di sabotaggio.
L’Ossezia ripete che la sua sicurez-
za è a rischio, perché la Georgia
sta ammassando truppe al confi-
ne. Tbilisi nega e ribalta le accuse:
il ritiro russo è una farsa, Mosca
controlla ancora quattordici po-
stazioni interritoriogeorgiana.Ar-
riva una nave militare americana
carica di aiuti e questa volta è la
Russia a protestare: l’argomento
umanitario è solo un pretesto, gli
Stati Uniti intendono controllare
il Mar Nero. Insomma, per Nico-
las Sarkozy e gli altri ventisei capi
diStatoedigovernodellaUe,con-
vocati il primo settembre per un
vertice straordinario, la pratica ge-
orgianasaràmoltodifficiledasbri-
gare.
Lamatassanonsarà facileda sbro-
gliareperché la tensione traRussia
e Georgia è ancora molto forte. Ie-
ri mattina se ne è avuta l’ennesi-
ma conferma. Un treno che tra-
sportava un carico di gasolio della
compagnia azera Azpetrol stava
viaggiando sulla via del petrolio,
quella che collega l’oro nero del-
l’Azerbaigianaimercatioccidenta-
li, tramite la Georgia e la Turchia.
All’altezza di Skra, un villaggio a 5
chilometri da Gori, la città natale
diStalindacui i russi si sonoritira-
ti venerdì, il treno esplode. Un
grande incendio avvolge i dician-
novevagoni.Noncisonovittime,
ma le accuse georgiane sono im-
mediate: la ferrovia era minata.
Poi, una parziale marcia indietro.
Forse è stata l’esplosione di una
mina a qualche metro di distanza
ad innescare l’incendio. In ogni
caso il bersaglio è chiaro: l’esercito
russo vuole sabotare il corridoio
energetico che parte da Baku, sul
Mar Caspio, per raggiungere l’Eu-
ropa. A ricordarne l’importanze è
il primo ministro di Tbilisi, Lado
Gurgenidze: «La ferrovia è vitale,
non solo per l’economia georgia-
na,maperquelladell’interoconti-
nente».
Fioccano le parole grosse, tutti so-

no accusatori e accusati. La Geor-
gia entra nel mirino del governo
separatistadell’Osseziameridiona-
le: «Gli abitanti dei nostri villaggi
di Orchosan, Abrev e Tsinagar so-
no stati costretti a trascorrere la
notte nei boschi perché le truppe
georgiane con le armi gli hanno
intimato di andarsene». Gli osseti
si sentono in pericolo: «Tbilisi sta
concentrandounitàmilitarie ma-
teriale pesante al confine, lungo il
distretto di Leningor». La Georgia

nega e rilancia: «I russi non si so-
no ritirati. Controllano ancora sei
postazioni nella parte occidentale
delnostroPaeseealtreottoalcon-
fine con l’Ossezia».
In effetti, Mosca continua a soste-
nere il diritto di mantenere trup-
pe di interposizione (dei «pea-
cekeepers»unpo’particolari) inal-
cune aree, come quella attorno a
SenakioallostrategicoportodiPo-
ti, sulMar Nero,oltrealla zonacu-
scinetto lungo il confine osseto. Il
ministro degli Esteri, Serghei La-
vrov, loharibaditoalcollega tede-
sco Steinmeier: la Russia accetta la
presenza dell’Osce, ma vuole uni-
camente osservatori. I peacekee-
pers avranno solo il passaporto di
Mosca.
Nel frattempo, è arrivato a Batu-
mi, sul Mar Nero, il cacciatorpedi-
niereamericanoUSSMcFaul,cari-
co di generi alimentari, coperte e
medicinali. O meglio, questa è la
verità di Washington e Tbilisi. La
versione russa è un’altra: la nave
contiene anche armi, gli Usa e la
Nato vogliono controllare il Mar
Nero.NicolasSarkozydovràestrar-
re dal cilindro tutte le virtù della
diplomazia, se si guarda all’ogget-
to del prossimo vertice europeo:
«il futurodelle relazioni Ue-Russia
e i rapporti con la Georgia».

Un Boeing-737 della compagnia
privataItek-Air si è schiantatosu-
bitodopo il decollodall’aeropor-
to di Bishkek, in Kirghizistan. Se-
condo le prime informazioni so-
no morti almeno 71 dei 123 pas-
seggeri sono morti nello schian-
to. I superstiti sarebbero quasi
tutti feriti gravemente.
Lasciagurasièsvoltaconmodali-
tà in parte simili a quella di mer-
coledì scorso a Madrid, in cui so-
no morte 154 persone e 18 sono
sopravvissutemaversanoincon-
dizioni molto gravi. Il velivolo,
diretto a Teheran, si era appena
alzatodal suolo,quandopercau-
se ancora non verificate, è preci-

pitato vicino al villaggio di
Dzhangi-Dzher. A quanto pare il
pilotastavatentandodi rientrare
al luogodipartenzaavendonota-
tochequalcosaabordononfun-
zionava.
La compagnia kirghiza era stata
inserita nella lista nera redatta
un anno fa dalla Commissione
trasporti dell’Unione europea.
L’elencocomprendequellecom-
pagnie che non danno sufficien-
tigaranziedi sicurezzasullostato
deiproprivettoriesull’accuratez-
zadellamanutenzioneedeicon-
trolli. I cieli dei Paesi Ue sono
off-limits per gli aerei della
Itek-Air.
Intanto un altro aereo della Spa-
nair, un Md-82 come quello del-

l’incidente di mercoledì all’aero-
portoBarajas, è statocostretto ie-
ri a interrompere il volo fra Bar-
cellonae leCanarie a causa diun
problema tecnico. Il guasto non
era grave ma per precauzione il
pilota ha effettuato un atterrag-
giononprevistoaMalaga, inAn-
dalusia. I141passeggeri sonosta-

ti alloggiati in un albergo in atte-
sa di poter ripartire. «Si tratta di
incidenti che accadono regolar-
mente, sono all'ordine del gior-
nodi tuttelecompagnie»,hadet-
to un portavoce della Spanair.
Sul disastro della settimana scor-
sa, il ministro degli Interni Aflre-
do Perez Rbablcaba ha dichiara-
to ieri che l'identificazione delle
154 vittime «è più difficile del
previsto»epotràrichiedereanco-
ra del tempo. «È più complicato
di quanto pensassimo inizial-
mente», ha detto il ministro
uscendo dall'ospedale di Madrid
dove ha visitato un bambino ri-
masto ferito nell'incidente.
«Dobbiamo essere sicuri che ciò
chediremoai familiari sia laveri-

tà», ha aggiunto Perez Rubalca-
ba, che in precedenza aveva assi-
curato che entro ieri sarebbe sta-
ta riconosciuta la maggioranza
delle vittime dell'incendio. Qua-
si tutti i corpi sono completa-
mente carbonizzati e l'identifica-
zione tramite le impronte digita-
lièpossibile soloinunacinquan-
tina di casi. Per gli altri è necessa-
rio il test del Dna, il prelievo del
quale inalcunicasièproblemati-
co a causa dello stato dei cadave-
ri. Il ministro della giustizia ha
mobilitato una squadra di biolo-
gi per aiutare i medici legali nell'
identificazione dei 62 corpi più
devastatidalle fiamme. Fra levit-
time da identificare, anche l'ita-
liano Domenico Riso.

La Caucasian Chamber Orchestra

Papa Benedetto XVI Foto Ansa

Già la Radio Vaticana
e l’Osservatore Romano
avevano espresso
la preoccupazione
della Santa Sede

Un velivolo
di Spanair costretto
a un atterraggio
di emergenza
a Malaga

La Caucasian Chamber Orchestra - in
concerto lo scorso venerdì al festival
della Lessinia di Verona - riunisce mu-
sicistidaogniangolodelCaucaso.Rus-
si, georgiani, ceceni, armeni, azeri, da-
ghestani ed altri ancora: per il pianista
e compositore tedesco Uwe Berkemer,
direttore e suo fondatore nel 2005, si
tratta di una vera e propria «orchestra
per la pace».
Direttore, come ha vissuto la sua
orchestra i drammatici momenti
dello scontro russo-georgiano,
eravate lì nei giorni scorsi?
«IovivoaTbilisi,miamoglieègeorgia-
na. Per il nostro concerto in Italia sa-
remmodovutipartire lunedì scorsoda
lì, ma l’aeroporto era chiuso e la città
ancora sotto i bombardamenti russi.
Ora ci teniamo costantemente infor-
mati, in contatto telefonico con i no-
stri familiari. È molto difficile essere
lontani da casa in queste situazioni,
uno dei musicisti ha preferito rimane-
re accanto alla moglie incinta».
Cosa significa far parte di
un’orchestra multietnica

caucasica in un momento come
questo?
«Pensiamo che il nostro progetto non
sia mai stato importante quanto ades-
so. Il Caucaso è sempre stata una zona
di incomprensioni, di conflitti latenti,
ma quando tre anni fa iniziammo
non c’era una vera e propria guerra in
corso. Adesso la nostra utopia, il no-
stro messaggio di convivenza pacifica,

assume un’importanza ancora mag-
giore».
Vi considerate in qualche modo un
simbolo, quindi?
«Certo. Portiamo in giro per il mondo
qualcosa di auspicabile, qualcosa che
vorremmo che fosse non solo tra noi
ma anche nei nostri paesi».
Lo scorso anno i registi svizzeri
Fulvio Mariani e Mario Casella

hanno dedicato alla sua orchestra
il documentario Grozny Dreaming,
un diario della vostra recente
tournée nel Caucaso. Siete poi
riusciti a portarla suonando in
Cecenia? Avete realizzato il
«sogno»?
«La nostra tournée, il Peace Concert
Tour, è andato oltre ogni aspettativa:
riuscire a suonare in paesi come l’Ar-
menia e la Georgia ci ha resi orgoglio-
si. Non è assolutamente facile per
un’orchestra multietnica come la no-
strariuscireadesibirsi intutto ilCauca-
so, neanche in periodi di relativa tran-
quillità. Ineffetti duemesi fapersino il
nostro sogno di suonare a Grozny, in
Cecenia, stavaperrealizzarsi.Eroanda-
to lì personalmente a curare tutti gli
aspetti organizzativi, e sembrava che
le stesse autorità russe avessero inizia-
toacollaborare.Poi lasituazionepoliti-
ca è andata peggiorando di giorno in
giorno ed abbiamo dovuto rinuncia-
re.L’ideaèstata soloaccantonata: ci te-
niamo particolarmente, è qualcosa
che avrebbe un significato particolare.
Vogliamo avere - e suscitare - ancora
una speranza».

UWE BERKEMER Il direttore dell’orchestra interetnica: dimostriamo che russi, georgiani, armeni possono lavorare insieme

«Caucaso, con la musica aiutiamo la pace»

■ di Roberto Monteforte

I russi temono
che le navi Usa
portino ai georgiani
non solo aiuti
ma anche armi

PIANETA

Esplode treno merci
Tbilisi accusa Mosca

di sabotaggio
Sulla crisi nel Caucaso vertice

dell’Unione europea il primo settembre

Pompieri e soccorritori a Gori nell’est della Georgia Foto di Sergei Grits/Ap

Kirghizistan, aereo si schianta al decollo: almeno 71 morti
Era diretto in Iran. Il pilota aveva tentato il rientro per un guasto. La Itek Air è una compagnia nella lista nera della Ue

■ di Emiliano Dario Esposito

LA PACE È A RISCHIO La

crisi internazionale scatena-

tasi in Caucaso con l’aperta

contrapposizione tra Rus-

sia e Stati Uniti, può aprire

la strada a derive pe-

ricolose: è la tentazione di risol-
vere i contrasti con la violenza,
con le prove di forza. «Sono ten-
tazioni legate a vecchi sistemi
che vanno respinte. La violenza
va ripudiata». Lo ha chiesto ieri
conforzadaCastelGandolfopa-
pa Benedetto XVI che all’Ange-
lus ha espresso tutta la preoccu-
pazionedella Chiesa per il possi-
bile ritorno a «tragiche contrap-
posizioni del passato». Già in
questi giorni l’Osservatore Ro-
manoeRadio Vaticanaavevano
evidenziato il pericolo di un ri-
tornoal clima di«guerra fredda»

con il dialogo congelato tra Rus-
sia e usa dopo l’accordo sull’in-
stallazione del sistema «antimis-
silistico» statunitense in Polo-
nia. «Sono a rischio il multilate-
ralismoealviadeldisarmo»ave-
vano scritto.
Ieri ilponteficeèandatoaquello
che molto probabilmente è rite-
nuto come il cuore del proble-
ma: il rischio che venga messa
indiscussioneproprioquellacul-
turadel dialogotra le nazionie il
rispetto del diritto internaziona-
le essenziali per la pace e lo svi-
luppo nella giustizia. Per Ratzin-
ger è forte il rischio di «un pro-
gressivo deterioramento del cli-
madi fiduciaedi collaborazione
tra gli Stati» che, invece, sottoli-
nea «dovrebbero essere sempre
più coscienti di far parte di una
famiglia delle Nazioni». Lo fa ri-
chiamando le parole di Giovan-
ni Paolo II all’Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite, ma an-
che il suo messaggio per la Gior-
nata Mondiale della Pace del 1˚
gennaio 2006. «Tutti devono
sentirsi accomunati da uno stes-
sodestino»afferma,sottolinean-
do che per la Chiesa è un desti-
no«trascendente».E indicaque-
sta come la via per «scongiurare
il ritorno a contrapposizioni na-
zionalistiche» che sottolinea
«tanto tragiche conseguenze
hannoprodotto inaltre stagioni
storiche». Una pagina della sto-
ria che si pensava chiusa, ma
che i fatti recenti fanno temere
come drammaticamente attua-
le. Eppure Benedetto XVI invita
alla fiducia,anoncederealpessi-
mismo. Ma per questo, invita a
ripudiare la violenza e a seguire
condecisionelastradadella«for-
za morale del diritto». Il richia-
modelPapaèpreciso:vuoledire
percorrere «con tenacia e creati-
vità» la strada delle «trattative
eque e trasparenti» per dirimere
lecontroversieapartire«daquel-
le legate al rapporto tra integrità
territoriale e autodeterminazio-
ne dei popoli». Quindi a mante-
nere «fedeltà alla parola data» e
ricercare«ilbenecomune».Èco-
sì che per la Chiesa di Roma è
possibile «costruire relazioni fe-
conde e sincere» necessarie per
assicurare «alle presenti e future
generazioni tempi di concordia
e di progresso morale e civile».
L’appellodelvescovodiRomari-
volto ai potenti della Terra è fer-
mo e appassionato. Chiede di
«ripristinare le superiori ragioni
dellapaceedellagiustizia».Lo fa
richiamando la missione affida-
ta a Pietro e ai suoi successori da
Gesù:«riunire inCristo l’umani-
tà intera in un’unica famiglia».

Il Papa: non si torni
a scontri nazionalistici
Da Castel Gandolfo un appello:
«La violenza va ripudiata»

■ di Davide Vannucci

■ / Roma

L’INTERVISTA
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PROMOSSO E con 110 e lode. Massa vince

non solo il Gran Premio d’Europa sulla avveri-

nistica ma poco spettacolare pista cittadina

di Valencia, controllando sempre con autori-

tà la McLaren-Merce-

des di Hamilton. Ma

conquista anche

quel ruolo di prima-

guida che ormai, da tempo, alla
Ferrari avevano il dovere di asse-
gnargli. «Felipe è una certezza. La
sua gara è stata superlativa, come
quella in Ungheria, del resto, per-
saa tre giridalla fine per la rottura
del motore». Il pensiero di Luca
Baldisserri - responsabile tecnico
di tutte le operazioni in pista del-
le rosse - è più che chiaro circa
l’aria che si respira ormai nei box
di Maranello. Kimi Raikkonen è
stato infatti autore di una ennesi-
ma e catastrofica prestazione, tra-
scinandosi oltretutto dietro - do-
po il secondo pit stop - il bocchet-
tone di rifornimento e il povero
Pietro Timpini, frattura del piede
per lui,unodiqueipoverieroidel
pit stop, che per due ore piene se
ne devono stare con tuta e casco
addosso, anche quando all’om-
bra ci sono quaranta gradi. Kimi
nonhavisto il semaforo rossoan-
cora acceso che ogni team possie-
de per dare il via libera dopo il ri-
fornimento. E ha combinato una
delle sue frittate. In compenso,
due giri dopo, è stato il suo moto-
re ad andare arrosto, completan-
do un week end disastroso. Con
quella di ieri diventano nove le
gare che non vedono Iceman sul
gradino più alto del podio. Di un
piccolo malinteso è stato autore,
per la verità, anche Felipe Massa,
partito un attimo prima del con-
sentito dopo la sua sosta ai box e
per un paio di ore sotto inchiesta,
visto che ha rischiato un inciden-
te con la Force India di Sutil. Pas-
satalapauradellasqualifica, lapo-
leposition, ilgiropiùveloce inga-
ra e la vittoria parlano da soli a fa-
vore delpaulista di origini puglie-
si.Dopol’investigazionedeicom-
missari la Ferrari se l’è cavata con
unamulta di 10mila euro.La ma-
novra è stata ritenuta infatti non
lecita,manontantodacomporta-
re sanzioni dirette al pilota. Nien-
te,visti imilionidieuroodidolla-
ri che circolano sempre più vorti-
cosamente nel circus. «Quel che
conta è essermi rimesso in carreg-
giata - il primo e scontato com-
mentodiMassa -.È stataunagior-
nata straordinaria, non potrei
davvero chiedere di più. Non ve-
do l’ora di affrontare le prossime
seigare.Saràunconfrontoall’ulti-

mo sangue tra me ed Hamilton.
Nonsonomai stato tranquillo, fi-
no all’ultimo giro, anche se non
homaicalatoilmioritmo.Piutto-
sto analizziamo quello che è suc-
cesso a Raikkonen. Non ci devo-
noesserepiùproblemidiaffidabi-
lità».
Laprevisionesuchisarà ilvincito-
redel titoloèdel restoesatta.Non

certoil sempreregolareRobertKu-
bica, terzo con la regolare Bmw e
perduegiri costrettoaguidareco-
me sul ghiaccio, visto che sotto la
scocca si era infilato un pezzo di
plastica raccolto sulla pista. «Ho
avutopaura- ilcommentodelpo-
lacco -. A un certo momento sta-
vo per fermarmi, poi dai box mi
hanno detto di stare tranquillo,

che tutto sarebbe tornato sotto
controllo».Tra lostorditoe lostu-
pito è invece Kimi Raikkonen.
Che prima si è informato alla sua
maniera circa le condizioni del
meccanicoTimpini, rincuorando
squadra e giornalisti sulle possibi-
lità iridate, a suo dire «intatte».
Tanto ottimismo non sappiamo
inquale lago ghiacciato della Fin-

landia lo sia andato a pescare, vi-
sta,oltretutto, l’ennesimaparten-
zaal rallentatore,conunaposizio-
ne persa subito al via.
E chi lo sa che una frase sparata a
bruciapelodaAlonso,buttatofuo-
ri dopo cento metri dalla Wil-
liams di Nakajma, non possa si-
gnificare molte cose per il futuro
di Maranello. E per l’attuale pilo-

taRenault. «Io e laFerrari?Sarem-
mo propria una bella coppia», la
dichiarazione bomba di Fernan-
dodaOviedo. Insommaquelcon-
tratto firmato fino al termine del-
la stagione 2009 da Raikkonen,
potrebbe diventare presto carta
straccia.
Nonsarebbené laprima,né l'ulti-
ma volta, in F1.

BREVI

■ «Una vittoria dal sapore dolce
amaro. Siamo contenti per Felipe,
ma ancora una rottura di motore
ci ha privato di punti importanti,
pensando anche al campionato
costruttori». L’analisi del direttore
sportivo del reparto corse non la-
scia adito a dubbi. Stefano Dome-
nicali non si fa infatti pregare per
commentare quanto successo a
Raikkonen. Esattamente lo stesso
guasto di Massa in Ungheria, si
presume. E nel corso della secon-
da gara da effettuare con la stessa
unità, come prevede il regolamen-
to. A Budapest due gare sulle spal-
le - o quasi - le aveva infatti la
F2008 del brasiliano. Che invece a
Valencia si è schierato con un V8
nuovo. Che però dovrà utilizzare

il prossimo 7 settembre, a Spa. Il
circuitobelgasollecitamolto ipro-
pulsori.Daquilagiustapreoccupa-
zione del tecnici di Maranello. E
del capo ufficio stampa, Luca Co-
lajanni, mai così franco nella sua
analisi: «La scarsa affidabilità che
stiamo dimostrando in questo pe-
riodo non è all’altezza di una casa
come la Ferrari». Rincara la dose
Luca Baldisserri. Il tecnico bolo-
gnese,dopoil complimentiaMas-
sa, bacchetta se stesso e il team:
«Continuiamoaperderepunti im-
portanti.E inostriprincipaliavver-
sari,ovverolaMcLaren,nonaspet-
tano altro. Non stiamo ancora
sfruttando al massimo il materiale
cheabbiamo adisposizione». Il re-
bus, probabilmente, sta tutto in

quella ricercadimaggiorepotenza
che viene comunque attuata, pur
essendo stato fissato dalla FIA (Fe-
derazione Internazionale dell'Au-
tomobile), un limite massimo di
rotazionedi19milagiri alminuto.
Il fatto che le prime cinque punte
massime di velocità sui rettilinei
di Valencia siano firmate da mo-
noposto con motori Ferrari, ovve-
ro le due F2008, le due Toro Rosso
e una Force India, testimoniano
chedicavalli, il2.4 litridiMaranel-
lo, ne ha da vendere. Ma a scapito
di una affidabilità ben lontana da
quella mostrata nel corso del
2007. Quest’anno sono già stati
quattro i motori andati in fumoin
gara. Un ciclo fu aperto da Massa
in Australia. Allora si parlò di car-

burazione sbagliata. Tre settimane
fa, inUngheria, andòsotto inchie-
sta una biella, stavolta sotto accu-
sa andrà forse un pistone, vista la
fumata pirotecnica di Raikkonen.
Questa settimana sono in pro-
grammatregiornidi test aMonza,
anch’essa pista di alte velocità. «I
motori è sempre meglio romperli
durante prove come queste - dico-
noincorotutti i tecnicidiF1 -Vec-
chia teoria: trovare il limite e fer-
marsi un attimo prima che accada
l’irreparabile. «Sono le corse», ha
commentato filosoficamente
Schumacher. Proprio lui, che nel
corso del Gp del Giappone del
2006 ruppe il motore mentre era
in testa, regalando il titolo alla Re-
nault di Alonso.  lo.ba.

■ Se è vero che il circuito cittadi-
no di Valencia è stato promosso a
pieni voti dai piloti per la sua con-
formazione,cheèunmixtraMon-
tecarlo, Melbourne e i tracciati
americani, è altrettanto sicuro che
il Gran premio d’Europa ha offer-
to spettacolo zero. Non un sorpas-
so,eccettoquello, sul finale,diRu-
bens Barrichello. Ma ai danni di
un comprimario come è ormai di-
ventato l’ex pilota della Ferrari.
Bernie Ecclestone aveva giurato -
ma non sul suo conto corrente -
che in fondo ai due rettilinei prin-
cipali si sarebbero visti molti nu-
meri tra i piloti. Previsione del tut-
to errata, visto che l’unico tentati-
vo, nelle prime curve, ha cercato
di farlo Kubica ai danni di Hamil-

ton.Tentativoperaltrosubitorien-
trato. L’unico altro vero sorpasso,
è stato solo quello di Kovalainen
aidannidel solitoRaikkonen,uno
che quando vede accendersi il se-
maforoverdepensapiùadovean-
drà a cena la sera che a quello che
gli stasuccedendoattorno.Lostes-
so Sebastian Vettel, partito con
grandi e buoni propositi dalla se-
staposizione,ègiuntonellamede-
sima posizione con la sua Toro
Rosso. Ottimo risultato, per carità,
per la scuderia ex-Minardi, che ha
pur sempre sede a Faenza.Ma nes-
sunacuto, solounagarabasatasul-
le strategie e sui pit stop. «Questi
sono e saranno i circuiti del futuro
- hacommentato Flavio Briatore -.
La F1 sta cambiando. Da tempo,

se non ve siete accorti. Siamo noi
che dobbiamo andare nelle città,
non la gente a recarsi sui circuiti
tradizionali».Unateoriacondivisi-
bile fino a un certo punto. Anche
se fosseverocheBernieEcclestone
abbia già concluso le trattative per
un Gran premio a Parigi. E stia an-
chedialogando con gli attuali am-
ministratori del comune di Roma,
dove peraltro, tre anni fa, si esibì
GiancarloFisichella in unimprov-
visato circuito ricavato attorno ai
Fori Imperiali. Già dal prossimo
anno i Gran premi potrebbero es-
sere addirittura venti, al punto da
sollevare la protesta del boss della
McLaren,RonDennis.Vistochesi
andrà in pratica avanti, senza so-
sta,dametàmarzoametànovem-
bre. Sindacalmente parlando, nul-
la di così drammatico, visti gli sti-
pendi dei lavoratori del circus. Sti-
pendi da favola, se si escludono
quei meccanici come lo sfortuna-
to addetto al rifornimento della
Ferrari, Pietro Timpini. Magari
con un salario superiore a quello
di un normale metalmeccanico,
ma molto più “terrestre”.  lo.ba.

■ di Ludovico Basalù

Calcio
Coppa Italia: avanti anche Genoa e Sassuolo

Con una doppietta di Olivera e un gol di Milanetto il Genoa
ha battuto ieri il Mantova, 3-1,qualificandosi al quarto turno
di Coppa Italia, dove ospiterà il Ravenna. Avanti anche il Sas-
suolo,che ha battuto 1-0 la Reggiana.

Tennis
Wta Forest Hills, titolo per la Safarova

La giocatrice ceca, Lucie Safarova, ha vinto il torneo di Fo-
rest Hills battendo per 6-4 6-2 in finale la cinese Peng

Ciclismo
L’Astana si prepara a dominare la Vuelta

Sabato prossimo prende il via la Vuelta di Spagna e l’Astana
ha deciso di convocare i suoi uomini migliori: Alberto Conta-
dor, a caccia del suo terzo grande giro, Levy Leipheimer,
bronzo a Pechino 2008 alla crono e il tedesco Andreas Klo-
den, che in extremis ha deciso di partecipare alla vuelta anzi-
ché puntare alla vittoria del Giro di Germania.

■ 08.30 Eurosport
Tennis, Atp New Haven
■ 10.00 Eurosport 2
Beach Soccer
■ 11.00 Sky Sport 3
Golf, Pga Euro tour
■ 14.00 Eurosport
Snooker, Belfast 2008
■ 14.30 Eurosport 2
Ciclismo, Tour Benelux
■ 15.00 Sky Sport 3
Baseball, Mlb
■ 16.30 Eurosport 2
Pallamano, amichevole

■ 17.30 Eurosport 2
Superbike, Btcc
■ 17.45 Eurosport
Tennis, Us Open
■ 20.00 Sky Sport 1
Gladia Goal
■ 20.30 Eurosport 2
Snooker, Belfast 2008
■ 20.55 Sky Sport 1
Calcio, Premier League
■ 21.45 Eurosport
Tennis, Us Open
■ 23.00 Sky Sport 1
Speciale Calciomercato

LO SPORT

IN TV

Il finlandese investe
un meccanico ai box:
frattura al piede per lui
Intanto Alonso lancia
«ami» verso l’Italia...

Il verdetto di Valencia: è Massa l’anti-Hamilton
In Spagna vittoria del ferrarista che riduce a -6 il gap in classifica dall’inglese. Male Raikkonen

La gioia di Felipe Massa all’arrivo del Gp d’Europa a Valencia Foto di Paul White/Ap

DOPOGARA Seconda rottura consecutiva per la F2008 : «È vero, siamo meno affidabili»

Scatta l’allarme motore tra i tecnici della «rossa»
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L’ANALISI Poche emozioni sulla pista iberica

Circuito bello sulla carta
ma difficile per i sorpassi

Al via oggi gli Us Open con Roger Federer
chiamato a riscattare le recenti delusioni:
«Ho bisogno di vincere partite e mi auguro
che questo possa avvenire a New York»
Ma l’ex numero uno sembra già mettere le
mani avanti: «Anche se qui si gioca sul
cemento il favorito resta Rafa Nadal»
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ERA DESTINO che arrivassero ai rigori, loro

che da tre anni monopolizzano il calcio italia-

no. Una sfida infinita, che ieri a Milano ha vis-

suto l’ennesimo capitolo, con l’Inter che ha

vinto la Supercoppa

contro una Roma ap-

pannata ma tenacissi-

ma. A fermare i giallo

rossi, dopo 120 minuti di prodez-
ze ed errori, lo sbaglio decisivo di
Totti. Avrebbe potuto segnare il ri-
gorechevaleva il trofeo,e invece il
numero dieci ha sparato sulla tra-
versa.Aprendo le porte al successo
dopo il2 a2 nei tempi regolamen-
tari, incui igiallorossihannocom-
pensatola scarsa luciditànellama-
novra con tanto carattere. Sul pia-
no del gioco meglio l’Inter, che ha
costruito di più, grazie anche a un
Ibra vicino alla miglior forma. La
Romapartediscretamente,mado-
po cinque minuti la gara diventa

un monologo nerazzurro. I padro-
nidicasa, schieraticonil4-3-3, tro-
vano facilmente spazi. Lo svedese
semina subito il panico in area,
poisprecaa lato.Gliospitinonrie-
scono a ripartire. Riise soffre sulla
fascia sinistra, e in mezzo al cam-
po De Rossi e Pizarro sono tagliati
fuori. Così appare quasi naturale
che l’Inter passi al 18’. Maicon
crossa in mezzo, Mexes devia sulla
traversa e sulla respinta Muntari

insacca. Il gol scuote i giallorossi,
che dopo un minuto mettono Rii-
se solo davanti alla porta. Ma sba-
glia. La Roma del primo tempo fi-
nisce qui. Lenta e slegata, la squa-
dra di Spalletti non trova le con-
suete geometrie. Prima dell’inter-
vallo Figo sfiora il raddoppio. Il so-
lito Maicon crossa verso l’altro pa-
lo, dove Figo raccoglie di testa, de-
viando fuori di pochissimo. Nella
ripresa il tema non cambia. La Ro-
ma arranca, l’Inter gioca in sciol-
tezza.Zanetti ciprova da fuori,ma
iltiroècentrale.PoiperòarrivaDa-
niele De Rossi che, dopo un’ora di
abulia, tira un bolide da venti me-
tricheJulioCesar (nonimpeccabi-
le) tocca senza fermare. È l’1 a 1.
Gli undici di Mourinho accusano
ilcolpo, laRomasi trasforma,ritro-
vandovogliaeprofondità. Il tecni-
co portoghese reagisce inserendo
balotelli al posto di Figo e Jimenez
per Mancini. Poco dopo, Spalletti
toglie Riise e mette Tonetto. I sup-
plementari sembrano inevitabili,
e invece la Roma la combina gros-
sa.SuunrilancioMexesèfuoripo-
sizione, così sul pallonevaBalotel-
li, chebatte conun pallonetto Do-
ni in uscita. È l’83’, e allora Spallet-
ti si affida a Totti, inserendolo per
Perrotta. Passano due minuti, e

Maicon si libera di avversari in se-
rie, costringendo Doni alla respin-
ta. Nella Roma entra un’altra pun-
ta, Okaka, per Aquilani, mentre
nell’Inter l’acciaccato Burdisso
esce per Rivas. Circostanza impor-
tante, perché il cambio avviene su
un calcio d’angolo al 90’. I neraz-
zurrisi confondonosullemarcatu-
re, e così sul corner Vucinic stacca
di testa, trovando la deviazione in
rete di Stankovic. Un pareggio ro-
cambolesco. Prima della fine,
Ibrahimovichailpallonedel terzo
gol, ma inciampa a due passi da
Doni.Sivaai supplementari.Balo-
telli s’inventa una punizione su
cuiDonièbravissimo.Dieciminu-
ti dopo l’interista ci riprova: il por-
tiere giallorosso devia ancora. Il
duello rusticano prosegue nel se-
condo tempo, quando Doni met-
teinangolol’ennesimotirodell’at-
taccante. L’ultima occasione è per
Okaka, fermato in uscita da Julio
Cesar dopo uno scambio con Bap-
tista. Rigori. Al terzo penalty
Stankovic prende la traversa. Il ri-
gore decisivo è sui piedi di Totti.
Ma il suo bolide scheggia la traver-
sa.Ai tiri ad oltranza sbaglia anche
Juan.EcosìZanetti, inesauribileca-
pitano, dà all’Inter la Supercoppa
dagli 11 metri.

I giallorossiI nerazzurri

Doni 7: Nulla può fare sul gol di Muntari.
Nei supplementari ingaggia un duello
eccezionale con Balotelli.

Cassetti 5.5: affonda con timidezza,
copre di più.

Mexes 5: distratto per gran parte della
gara; da un suo errore nasce la palla del 2-2.

Juan 5: impacciato e lento, come i suoi
compagni di reparto

Riise 4.5: quando Ibra lo punta è
sistematicamente saltato. Non indovina nulla,
sempre fuori posizione (al 77’ Tonetto sv:
qualche affondo, meglio di Riise)

De Rossi 6: «pizzica» un eurogol. E basta.
Pizarro 5.5: poche geometrie dai suoi

piedi. Spesso rallenta il gioco.
Perrotta 4.5: corre a vuoto. Quando non è

in forma perfetta è un giocatore inutile, se non
dannoso. (al 84’ Totti 6: da fermo indivina due
assist. M sbaglia il rigore)

Aquilani 6: nel primo tempo è l’unico del
centrocampo a salvarsi. Nella ripresa si perde.
(al 88’ Okaka sv: tiene alta la squadra e dà
ossigeno).

Vucinic 5.5: prova a spaziare su tutto il
fronte d’attacco, senza quasi mai incidere.

Baptista 6: si vede che avrebbe voglia di
lasciare il segno. La serata non è quella giusta.

L'esultanza dell'attacante dell'Inter, Mario Balotelli, dopo aver segnato contro la Roma allo stadio S. Siro per la Supercoppa Italiana Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Julio Cesar 7: qualche colpa sul tiro di
De Rossi. Per il resto pochi dubbi. E un
rigore decisivo parato dopo i supplementari

Maicon 6.5: spinge bene e dal suo piede
nasce il cross del primo gol.

Burdisso 6.5: in difesa uno dei più
convincenti. (al 88’ Rivas sv)

Cambiasso 6: gioca fuori ruolo e in
qualche occasione si vede.

Maxwell 5.5: «timido» negli affondi
nonostante gli ampi spazi.

Zanetti 7.5: anni 35. Trofei vinti: tanti.
Eppure corre, striglia i compagni, si lancia
ovunque ci sia bisogno. E arriva vicino al gol
con tiri da fuori.

Stankovic 5: tocca pochi palloni, mai al
centro del gioco.

Muntari 6:segna e questo basterebbe.
Per il resto si piazza a metà campo e prende
le misure per il campionato.

Figo 5: evanescente. (al 66’ Balotelli 8:
gran gol, sangue freddo a soli 18 anni. E
ancora punizioni e tiri: meraviglioso)

Ibrahimovic 6.5: come sempre, quando
ha la palla sono dolori. Per gli avversari.

Mancini 6: vorrebbe, gli piacerebbe, ma
spesso non riesce. Meglio nel primo tempo.
(al 70’ Jimenez sv)

LO SPORT

I rigori dicono Inter
nell’ennesima sfida
contro la Roma
A S. Siro la Supercoppa va ai nerazzurri
I tempi regolamentari erano finiti sul 2-2

Doni il migliore. Pessime le prove
del nuovo arrivato Riise e Perrotta

In vantaggio i padroni
di casa con Muntari;
poi De Rossi, Balotelli
e infine gol di Vucinic
con l’aiuto di Stankovic

■ di Luca De Carolis

Decisivo Balotelli: per lui un gol
e una traversa. Grande Zanetti
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U
na sediavuota con sopraun tamburello eun na-
strorosso.È ilpostoriservatosulpalcodellaNot-
tedellaTarantaperPinoZimba, ilgrandetambu-
rellista e cantante salentino scomparso lo scorso
febbraio. «Gli abbiamo lasciato il suo posto per-
ché ci piace pensare che sia qui con noi» dice
Mauro Pagani, direttore dell'Orchestra, appena
salitosulpalco.Mancanopochiminutialledieci
quando gli orchestrali prendono posto, ma la
lunga notte di Melpignano è cominciata già pri-

ma delle otto con i gruppi musicali che custodi-
scono la tradizione più pura della pizzica e della
taranta, «i vecchiarelli» come li chiamano affet-
tuosamente, anche se spirito e forza espressiva
sono da giovanotti. I Cantori di Menamenamò,
Giovanni Avvantaggiato, la Famiglia Cordella e
infine l'ottantenne Uccio Aloisi, vera leggenda
vivente del folk, che fra un'imprecazione e una
strigliata ai membri del suo «gruppu» («forza
nun perdimo tempo!»), snocciola le sue pizzi-
che, applauditissimo e invocato al grido di «Uc-
cio! Uccio!» da una folla enorme che riempie la
piazza davanti al palco. Centocinquantamila,
annuncerà poi Pagani (130mila per la Questu-
ra), giunti anche con i treni e i pullman speciali
messi a disposizione per l'evento e che arrivano
datutta la regione.Unserviziocheforsehasalva-
to la vita a qualcuno in questa notte di festa e
musica che vedrà meno auto sulle strade del ri-
torno e dunque meno rischi di incidenti.
SeAloisiqui inSalentoèunpo'comeVasco, l'Of-
ficinaZoè, incuiPinoZimbahasuonatopertan-
ti anni, è un motore della riscoperta della tradi-
zionesindaglianni '90edèparticolarmentesen-
titoil loroomaggioall'excompagnoacuidedica-
no Sale, ma senza la strofa che cantava lui («Vor-

rei mangiare per cent'anni sale per una donna
che mi disse che ero sciapito») in segno di rispet-
to. Sempre a Zimba è dedicata l'indiavolata (ci
perdoni San Sebastiano) Pizzica di San Sebastia-
no, cheapparirà nel nuovoalbum delgruppo, in
uscita ad aprile. Commovente e intenso l'omag-
giofilmatodedicatodalregistaEdoardoWinspe-
are all'amico e protagonista di Sangue vivo, con
un montaggio di immagini e interviste con al
centro la grande, spigolosa e bruciante umanità
di«LuZimba».UnaNottedellaTarantadedicata
aZimbamaancheatutta laPuglia, infattigli arti-
sti ospiti italiani sono tutti pugliesi. I Radioder-
vish, incantanoconle loromelodiesinuoseeav-

volgenti e la voce di Alessia Tondo, giovanissi-
mo ma già affermato talento salentino. La stella
del Mali Rokia Traorè è splendida, canta con un'
energiad'assalto e finisce pure aballare la pizzica
come se fosse nata qui. Anche la fisarmonica di
Richard Galliano sa suonare «in salentino», an-
che se poi la sua Petite suite francais risulta un po'
fuori dal contesto. Pagani sorprende e ammalia
conuna splendida versionedi Sidun,brano scrit-
to a quattro mani con De Andrè per Creuza de
ma che qui cambia il genovese in salentino, con
unrisultatosorprendentementeefficace.Latem-
peratura si alza nel finale con gli Apres la classe e
la loro Salentu e poi con Caparezza che entusia-
sma la piazza con la sua Vieni a ballare in Puglia
sparata a mille, poi con i Sud Sound System che,
sostenuti dall'orchestra ma soprattutto dai tam-
burelli e dalla batteria dell'instancabile Antonio
Marra,dannovitaaunfuocodi filadibrani inca-
tenati senza un attimo di respiro, compresa un
rap di alta scuola sul tradizionale Santo Paolo che
sfocia, altra sorpresa di Pagani, in una È festa dai
tempi gloriosi della Pfm. Poi Vinicio Capossela.
Con la sua pelliccia da orso marsicano, il cilin-
dro ornato da una piuma di pavone, campanac-
cio al piede destro per battere il tempo e chitarra

a tracolla. Il ballo di San Vito inizia comeuna per-
formance solitaria e altamente magnetica, poi,
pian piano, sale l'accompagnamento dell'orche-
stra sempre in crescendo, fino a sfociare in un fi-
nale esplosivo. E quello di Capossela, come c'era
da aspettarsi, è uno dei segni più forti incisi in
questa undicesima edizione del festival salenti-
no. Dopo di lui non si può che dire buonanotte
edunqueecco il classico finale conKali Nitta, in-
calzantesirtaki ingrikoe i saluti finalidiunPaga-
ni entusiasta, che ringrazia tutti di cuore. Pino
Zimba non abbiamo potuto vederlo, ma il suo
ritmoera lì, inogni tamburello,a farballaredeci-
ne di migliaia di persone. Ancora una volta.

La taranta record «pizzica» l’Africa

Èdi questi giorni la notizia che riguarda il passato
nazistadell'expresidente del MuseiondiBolzano.
Secondo quanto afferma uno storico, il dott. Nico-
lussi Leck, ora in età avanzata, avrebbe lavorato
attivamenteall'espatrioclandestinodimolti gerar-
chi nazisti dopo la fine della Guerra. Ma nel Sud
Tirolomigliaiadi ebrei sonostatideportati euccisi
nei campi di sterminio e pochissimi di loro sono
tornati. Indiversi casi, gli ebrei sonostati rastrella-
ti dopo essere stati denunciati dai loro vicini di ca-
sa.Questo è lo stralciodi alcuni passi di «Un buco
dimemoria», scritto dal giornalistade l’UnitàTo-
ni Jop e da Gudrun De Chirico e che verrà messo
in scena da cittadini di madre lingua diversa me-
scolando l'italiano e tedesco questa sera a Mera-
no, nel cortile della Caserma Rossi nell'ambito di
un nuovo meeting d'arte alternativo.

N
ell'ufficio delle Ss, presenti un gerarca
nazista e un dirigente fascista, è acco-
modato un padre di famiglia sudtirole-

se che sta denunciando la presenza di ebrei
nell'edificio in cui abita
Il padre di famiglia: Quelli che abitano
sotto casa mia sono ebrei, andate a prender-

li...
Ilgerarcanazista: Se sono ebrei, perchéha
aspettato tanto per denunciarli? Lei sa che il
Fuehrer ha detto molto tempo fa che vanno
annientati perché inumani e pericolosi. Lei è
un buon nazista, vero?
IlP.d.f.: Certochesonounbuonnazista,ma
volevoesseresicurodi fare lacosagiustaalmo-
mento giusto...
Ilgerarca fascista: Cosa le fa pensare di es-
sere in grado di scegliere il momento giusto
meglio del Fueher?
IlP.d.f.: Ah, nessuno. Io obbedisco agli ordi-
ni e così faccio fare ai miei figli, sa a proposito
dei figli...
I gerarchi: Dica, buon nazista, dica...
IlP.d.f.:Beh,eccoimiei figligiocavanocoifi-

gli degli ebrei, anzi hanno sempre giocato da
quando sono nati...
Igerarchi: Ma bravo, e questa sarebbe la sua
fede nazista?
Il P.d.f.: E io vi dico che bisognava fare pri-
ma, il Reich me lo doveva dire prima. Perché
cihamessotantoperdirechegliebreiandava-
no isolati e trattati, come meritano, da bestie?
Io avrei denunciato prima, invece lo ha fatto
dopo...
Igerarchi: Lei è un esempio di nazista furbo
ma non abbastanza; prima di che, dopo che
cosa?
IlP.d.f:Bisognadirlo forte, ma proprio forte,
sennò pare che sia solo un consiglio e intanto
i bimbi giocano tra loro e...
I gerarchi: E che cosa?
Il P.d.f: Insomma, è chiaro che sono bestie
gliebrei,madellevolte si fa faticaadistinguer-

li dagli umani, insomma si mimetizzano be-
ne.Sa,poi, cheunodeibimbiqui sottoèbion-
do? È ebreo ma è biondo, biondissimo. Caso
strano, io sono ariano puro sangue ma i miei
figli sonomori,nonvogliodirechesembrano
ebreiperché farebbe schifo e meriterei la mor-
te per averlo sostenuto, ma certo se non si sta
attenti...Infatti, scusate camerati, ma se per
esempio io non li avessi denunciati, com'è
che li avreste riconosciuti? Si mimetizzano,
proprio come dice Hitler, il nostro
Fuehrer...sono bestie ma astute, diaboli-
che...iosonounbuonnazistaperchéhosvela-
to la lorodoppiezza, certoci èvoluto unpo'di
tempoperviadeimieibambinichesonoaria-
ni perfetti ma sono bambini e non vedono la
bestialità immonda degli ebrei, si lasciano in-
gannare meglio di voi.... oh, scusate, scusa-
te....

I gerarchi: Lei è un nazista furbo, ma non è
dettochealReichservanoinazisti furbi,alRei-
ch servono nazisti e basta....
Il P.d.f.: Io furbo? Ma se non ho nemmeno
una credenza in casa, non ho una licenza
commercialee invecequellebestie ebreehan-
no una credenza bellissima e un negozio sot-
toiportici,hannoisoldi,queiporci, enoiaria-
ni facciamofintadi niente: cosa fa ilReich per
noinazistiarianichedenunciamoiricchima-
iali ebrei? Noi lo facciamo volentieri, è il no-
stro dovere, ma abbiamo bisogno di una vera
dignità economica, ci serve l'aiuto del Reich,
o invecevogliamoche ibimbiarianidiquesta
famiglia crescano da miserabili con il ricordo
dei grassi bimbi figli di quei maiali ebrei come
fossero degli dei usciti da un sogno?
I gerarchi: Senta camerata, lei avrà una li-
cenza commerciale proprio perché non se la
merita.La avràperché ilReichvincerà ma co-
munque vada lei sarà il potere di domani, il
nostro futuro, la nostra garanzia. Arrivederla
camerata, ma non finga di commuoversi di
fronte al destino dei bimbi ebrei. Almeno per
ora...

■ di Federico Fiume / Melpignano

■ di Toni Jop e Gudrun De Chirico

CINQUANT’ANNI OTTIMAMENTE PORTATI
MADONNA IN GRAN FORMA APRE IL SUO TOUR

CONCERTI Nel ’65 lo stop ai Beatles

McCartney in Israele
43 anni dopo il divieto

IN PIAZZA C’erano 130mila o

forse 150mila persone a ballare,

sabato a Melpignano alla chiusu-

ra dei concerti della «Notte della

taranta». Mai visti tanti spettatori

alla maratona musicale nel Sa-

lento diretta anche quest’anno

da Mauro Pagani

TEATRO Stasera a Merano uno spettacolo del nostro giornalista ricorda i rastrellamenti nel Sud Tirolo

«Signori nazisti, prendete i miei vicini ebrei»

Cinquat’anni da poco compiuti, sabato sera a Cardiff nel Galles
Madonna ha aperto il suo «Sweet and Sticky Tour» con uno
spettacolo in cui - le cronache riportano - ha ballato e cantato senza
sosta per due ore e dove la folla l’ha osannata. Una serata che
inaugura il tour mondiale che il prossimo 6 settembre la porterà
all'Olimpico di Roma. Madonna, che ha aperto lo spettacolo con

un'ora e mezzo di ritardo, quando già la folla
rumoreggiava, è apparsa subito in forma. Avvolta in un
body firmato e stivaloni, ha saputo portarsi dietro il
pubblico nei quattro momenti dello show tra disco, rock,
pop, rhythm and blues e anche folklore gitano, con

tanto di orchestra tzigana sul palco, forse il momento più originale
dell'intera serata. Rispetto a precedenti tour della ex Material Girl,
questo «Sticky and Sweet» sembra più concerto, l'eccellente band si
vede per qualche frazione sul palco, e Madonna imbraccia spesso la
chitarra, acustica ed elettrica. In scaletta non sono mancati classici
come Like a prayer, La isla bonita, Borderline, quindi Human nature,
The beat goes on, 4 Minutes. Rispetto a show passati, la voglia di
scandalizzare (ancora nel Confessions tour, Madonna cantava un
brano «crocifissa»), sembra sostituita dalla voglia di stupire. Sia con
i martellanti effetti video (con apparizioni di Justin Timberlake,
Britney Spears, Kanye West e Pharrell Williams) sia - soprattutto -
con la sua performance. Il Millennium Stadium di Cardiff non era
tutto esaurito, e ancora metà dei biglietti del tour mondiale sono
disponibili.

La star del Mali Rokia
Traoré balla come se
fosse nata nel Salento
Grandi «vecchiarelli»
come Uccio Aloisi
danno il via alla festa

Galliano un po’ fuori
contesto, i Sud Sound
System, Caparezza e
Capossela trascinanti
Giustamente ricordato
il tamburellista Zimba

CONCERTI Stasera la prima esecuzione

Morricone interreligioso
per la basilica romagnola

IN SCENA

■ Paul McCartney si prende la rivincita: 43 an-
ni dopo che i Beatles furono banditi dalla Terra
Santaperchèconsiderati «pericolosiper lamora-
lepubblica», ilbassistadei FabFour terràuncon-
certo ilprossimo25settembreaTelAviv.La rock
star 66enne doveva esibirsi all'inizio dell'anno,
ma poi lo spettacolo è stato cancellato. La noti-
ziaera statadataqualche tempofa,maoraèuffi-
ciale e i media israeliani sono entusiasti per la vi-
sita dell'ex Beatle. Per il passato incidente, l'arti-
sta ha anche ricevuto le scuse dall'ambasciatore
israelianoinGranBretagna.RonProsorhainvia-
to una lettera formale di scuse a McCartney e al
batteristaRingoStarr (maancheaiparentideide-
funti George Harrison e John Lennon) invitan-
doli a suonare a Tel Aviv per le celebrazioni dei
sesssanta anni dalla nascita di Israele. «Non c'è
dubbio che abbiamo perso una grande opportu-
nità a impedire a gente come voi, che ha forma-
to lementidiunagenerazione,divenire in Israe-
le a esibirsi», ha scritto Prosor qualche mese fa.
«Abbiamo perso l'occasione di imparare dai mu-
sicisti più influenti del secolo», ha aggiunto. La
performance, alla quale assisteranno 250mila
spettatori, dovrebbe tenersi allo stadio di calcio
RamatGano alparco Hayarkondi TelAviv. Eva
bene:peròcircolanoanchevoci secondocuique-
stasarebbel’ultimatournéedi«Macca»:plausibi-
le,vistocheilnostrosiavvicinaai settanta, incre-
dibile per chi lo conosce bene.

■ Un'operaispirataalla tradizionemisticacri-
stiana, ai canti gregoriani, ma che si concede
«escursioni» interreligiose nella mistica a par-
tiredaRumi, il poeta persiano fondatore della
confraternita dei dervisci rotanti. È Vuoto
d'anima piena, cantatà per flauto, orchestra e
coro,compostaper ilmillenniodellacattedra-
le di Sarsina (Forlì-Cesena) da Ennio Morrico-
ne, che nella basilica stessa la dirigerà stasera
in anteprima mondiale.
Il premio Oscar per le sue indimenticate co-
lonnesonore, ispirandosidirettamentealgio-
iello romanico dell'Appennino romagnolo
hacompostoindiecimesiunapaginadall’im-
pianto a forte connotazione interreligiosa do-
po che gli era stata commissionata dal Comi-
tato nazionale per il Millennio della Basilica
CattedralediSarsinaedaEmilia-RomagnaFe-
stival.
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Rokia Traorè con l'Orchestra della Notte della Taranta a Melpignano Foto Carlo Elmiro Bevilacqua, La Notte della taranta festival
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Quando il mondo sbarca al Lido

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

CINEMA Mercoledì debutta la

65esima Mostra, un festival che

vuole essere un telescopio pun-

tato su tutto il mondo. Molto fit-

ta la presenza italiana, tra il Leo-

ne alla carriera a Olmi, scene

mai viste dallo «Sceicco bian-

co» di Fellini e altre chicche

■ di Alberto Crespi

Stefania Sandrelli in «Un giorno perfetto» di Ozpetek (in concorso); a destra George Clooney in «Burn after reading»

LA COMMEDIA Apre il festival
«Burn after reading» dei Coen

Clooney e Pitt
Chi fa il più
«stupido» stasera?

U
n topografo algerino che percorre tutto il Sahara
assieme ad una misteriosa donna africana, un
«americanboy»chesi sentesestessosoloquando
sta a Baghdad a disinnescare bombe, un cinese
chedà la scalata al mondo della malavita brasilia-
na, uno sciamano del Mato Grosso che intreccia
unarelazioneconla figliadiunlatifondista.Sono
rispettivamenteletrame-moltosuccinte -diGab-
bla (di Tariq Teguia, Algeria), The Hurt Lockers (di
Kathryn Bigelow, Usa), Plastic City (di Yu Lik-wai,
Cina/Brasile/Giappone/Hong Kong), Birdwa-
tchers (diMarcoBechis, Italia).Abbiamoletto lesi-
nossi dei film in gara per il Leone, e abbiamoscel-
toqueste4.Sullacarta,ci sembranoquellechean-
nunciano un «tema» - ammesso che i «temi», nei
festival cinematografici, siano intenzionali e non
casuali: quello del cinema «migrante», che va per
il mondo e tenta di restituircene la complessità o,
più realisticamente, il caos.
Comeogni anno, finisceagosto, si torna dalle va-
canzeesiparteper il Lido:damercoledìc’è laMo-
stra, uno dei tre festival - con Berlino e Cannes -
che scandiscono l’anno del cinema europeo.
Non è un brutto modo di iniziare l’autunno, an-
che se un pizzico di malinconia, a Venezia, c’è
sempre. Per allontanarla, è bello usare la Mostra
comeuntelescopiopuntatosulmondo.Natanel-
l’Italietta fascista per esigenze commerciali (rilan-
ciare una spiaggia che languiva) e ideologiche
(propagandare ilcinemadiregime),Veneziaèriu-
scitaaconquistarsiunadimensioneinternaziona-
le. Ha portato in Italia cineasti di tutto il mondo,
ha guardato per prima ad Oriente (qui si rivelaro-
no, negli anni ’50, i giapponesi Kurosawa, Mizo-
guchi e Ozu), ha traballato negli anni ’60 e ’70 (e
lì si dimostrò provinciale perché provinciale era
l’Italia, sianei suoiempitidiribellione, sianelmo-
dodemocristianodi reprimerli)mahapoi saputo
allargare il proprio sguardo, premiando cineasti
(allora) controversi come Godard, Wenders, la
VonTrotta (con ilprimofilmseriosul terrorismo,
Annidipiombo) erinnovandounrapportoprivile-
giato con l’Oriente, sancito dai Leoni a Zhang Yi-
mou(quandoancoranon«girava»kolossal come
le cerimonie olimpiche), al vietnamita Tran
Ahn-Hung, al dissidente cinese Jia Zhangke.
Veneziaè unportodalquale siparte, e siva lonta-
no. Anche quest’anno cercheremo di usare i film
per raccontarvi delle storie, per aprirvi delle fine-
stre su questa nostra società globalizzata. In que-
stosensoèbellocheunregista italiano,MarcoBe-

chis,presentiunfilmcomeBirdwatchers suldiffici-
le rapporto fra gli indios del Mato Grosso e i «fa-
zenderos»bianchi chehanno rubato le loro terre.
Per motivi biografici (è figlio di un italiano e di
una cilena, è cresciuto a San Paolo e a Buenos Ai-
res)Bechis raccontadasemprestorie latino-ameri-
cane, e il suo è un cinema cosmopolita, che fa be-

ne alla salute della mente. Al confronto gli altri
tre film italiani - Avati con Il papà di Giovanna,
OzpetekconUngiorno perfetto,Corsicato con Il se-
me della discordia - sembrano molto concentrati
sulla nostra borghese quotidianità. Ma allargan-
doci allealtre sezioni, la selezione italiana è quan-
titativamente forte, e molto variegata. Quest’an-
no non si va a caccia di «trend»: quest’anno si
prendeun«pacchetto» -unaventinadi lungome-
traggisparsinelprogramma-elosiapreconcirco-
spettafiducia, sperandononsi riveliunpacco.Sa-
pendogià che il film piùbelloè in apertura -Ladri
di biciclette - e che le chicche vanno cercate nella
retrospettiva e negli omaggi: per dire, due episodi
tagliatideiMostri, 40minutimaivistidelloSceicco
bianco, il ritorno del Celentano ecologista/opera-
io di Yuppi du… Risi, De Sica, Fellini, il Leone alla
carriera a Olmi, che chiedere di più? È stato gran-
de, il cinema italiano. Speriamo torni ad esserlo.

DIVI I più attesi sul tappeto rosso

Uma, Kim, Rourke
I belli di Hollywood

È
il film che segue quello che ha fatto vince-
re l'Oscar ai fratelli Coen ed è l'opposto di
Non è un paese per vecchi. Burn after reading

(«bruciadopoaver letto»)., Sottotitolo: Intelligence
is relative.È lacommediaconlaquale i fratelli regi-
stidelMinnesotaapronofuori concorso mercole-
dì la 65esma mostra del cinema di Venezia. È leg-
gera, ridicolaespassosae l'unicosanguechegron-
da è quello che John Malkovich, con un pugno,
fa uscire dal naso di Brad Pitt, quando quest'ulti-
mo tenta di ricattarlo.
Fanno parte del cast anche George Clooney, Til-
da Swinton e Frances McDormand. Sceneggiatu-
raoriginaledei fratelliCoenchesisonovagamen-
te ispirati a Burn Before Reading: Presidents, Cia Di-
rectors, and Secret Intelligence, scritto dall'ammira-
glioStansfieldTurner, direttoredella Cia dal1977
all'81, il film racconta di un ex agente dei servizi
segreti (Malkovich) a cui l’ex moglie (Tilda Swin-
ton) sottrae un dischetto con le sue memorie. La

donna però dimentica in palestra il dischetto. Lo
ritrovano, nello spogliatoio, gli allenatori Brad
Pitt e Frances McDormand, che decidono di usar-
lo per ricattare l'ex agente. Per i fratelli Coen è un
film sulle cultura della Cia e del fitness in Ameri-
ca: «E soprattutto su cosa succede quando queste
due culture si incontrano e collidono». Clooney
fa un killer, ingaggiato dal servizio di intelligence
per sistemare la situazione. «È una delle loro para-
dossalicommedie-hacommentatodirecenteGe-
orge - ho urlato quando ho letto il copione e ho
pensato: questo film rischia di porre la parola fine
alle nostre carriere. Chi vorrà più darci una parte
intelligente dopo?». «È uno spasso. - ha ribadito
Pitt -Quandoholettodelmiopersonaggiohodet-
to ai Coen: “Non so come farò a interpretarlo, è
un tale idiota!” E loro: “Andrai benissimo!'». «Ge-
orge ama interpretare personaggi cretini per noi -
ribatte Joel Coen -Anche Brad l'ha fattoconestre-
ma maestria…È un duello a chi è più stupido».
Dicono che quando gli attori si divertano a girare
un film significa che anche il pubblico riderà. E
sul set di Burn After Reading pare si siano divertiti
tutti. John Malkovich racconta un episodio suc-
cessoaParigi:«Nellamiaprimascena ilmioperso-
naggio riceve una telefonata dall'istruttore della
palestra Brad Pitt che gli dice che ha il dischetto e
quali sono le sue intenzioni. In quei giorni ero in
Francia per le prove di uno spettacolo teatrale e
quindi ho registrato la scena a Parigi. L'abbiamo
girata inunappartamentodelcentroinpienanot-
te a causa del fuso orario e in quella scena dovevo
urlare con tutta la forza che avevo nei polmoni. I
vicini di casa sono venuti a bussare perché facessi
silenzio.Era surreale». PerTilda Swinton, fresca di
premio Oscar per Michael Clayton è un film sui
mostri: «Noi tutti siamo mostri, mostri di cattive-
ria o scemenza. Comunque mostri esilaranti».

■ Gli eventi cominceranno il giorno prima dell'
apertura ufficiale della Mostra: domani George
Clooney e Brad Pitt saranno tra i 120 ospiti
della cena di beneficenza per le popolazioni del
Darfur e in contemporanea, al Palazzo Querini
Dubois a Campo San Polo, festa con il pubblico
per Ermanno Olmi Leone d'Oro alla carriera.
Lafestad'iniziosi svolgeràcomedatradizionesul-
la spiaggia dell'Hotel Excelsior dopo la proiezio-
ne di Burn After Reading dei Coen con il cast al
completo.ConPittci sarà,assicurano,ancheAn-

gelina Jolie neo mamma. Il 28 il Valentino’s
Day con doppio red carpet, Gwyneth Pal-
trow e Uma Thurman e forse anche Charli-
ze Theron e Kim Basinger, protagoniste il 29
del film in concorso The Burning Plain.
Il30agosto il tappetorosso sarà tutto italianocon
IsabellaFerrari,StefaniaSandrelli,MonicaGuerri-
tore,ValerioMastandrea,ValerioBinasco,Nicole
Grimaudo protagonisti del film Un giorno perfetto
di Ferzan Ozpetek, mentre a mezzanotte in sala
grandearriveràEmmanuelleBeartchefesteg-
gerà al Casinò. Il 3 settembre sulla scena Anne
Hathaway e Debra Winger protagoniste del
film di Jonathan Demme Rachel Gettin Married, il
4 settembre è il giorno di Celentano con Yuppi
Du restaurato, presente anche Charlotte Ram-
pling. Il 5 settembre al Casinò del Lido party in
onore di Mickey Rourke protagonista di The
Wrestler di Darren Aronofsky.

IN SCENA

Da sinistra in senso orario: il Leone della Mostra, «Hurt
Locker» di Kathryn Bigelow, «Birdwatchers» di Marco

Bechis; sopra «Il papà di Giovanna» di Pupi Avati;
a destra in alto «Il seme della discordia»

di Pappi Corsicato e sotto il cartoon
«Ponyo on the Cliff by the Sea» di Miyazaki

Infine Brad Pitt e (tanti sperano ci sia anche lei)
Angelina Jolie, tra i divi più attesi alla Mostra

Tra gli italiani in gara
Bechis indaga su indios
e fazenderos. Avati,
Ozpetek e Corsicato si
concentrano sulla nostra
quotidianità borghese
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E Mostra pure gli omicidi bianchi

■ / Venezia

CINEMA & LAVORO Il festi-

val accende i riflettori sulla stra-

ge infinita. Due documentari

sul rogo della ThyssenKrupp,

«Yuppi Du» di Celentano re-

staurato, e poi la «carovana» di

Articolo 21. Tutto il 5 settem-

bre

■ di Gabriella Gallozzi / Segue dalla prima

La «Fabbrica dei tedeschi» di Mimmo Calopresti, sul caso ThyssenKrupp

■ Di seguito ecco le trame degli italiani in concorso
Il papà di Giovanna di Pupi Avati
Con Silvio Orlando, Alba Rohrwacher, Francesca
Neri, Ezio Greggio, Serena Grandi.
Bologna, 1938. Michele (Silvio Orlando), artista
fallito, è padre di una ragazzina di nome Giovan-
na (Alba Rohrwacher) che uccide la sua migliore
amica. La ragazza viene rinchiusa in un manico-
mio e abbandonata persino dalla madre, Delia
(Francesca Neri) che rinnega tutta la famiglia.
BirdWatchers- Laterra degli uomini rossi
di Marco Bechis
Con Claudio Santamaria, Alicélia Batista Cabrei-

ra, Chiara Caselli, Abrisio Da Silva Pedro.
Mato Grosso do Sul (Brasile), oggi. I fazenderos
possiedono campi con coltivazioni transgeniche.
Ai limitidelle loro proprietà, cresce ildisagiodegli
indios che di quelle terre erano i legittimi abitan-
ti. Costretti in riserve, soprattutto i giovani spesso
si suicidano non avendo prospettive. Proprio un
suicidio scatena la ribellione, guidata da un capo,
Nadio, e da uno sciamano.
Il seme della discordia di Pappi Corsicato
ConCaterinaMurino,AlessandroGassman,Mar-
tina Stella, Michele Venitucci, Isabella Ferrari.
Lacommediaè liberamente trattadal romanzodi

HeinrichvonKleist LaMarchesaVonO ambienta-
to a Napoli, e racconta di un uomo e una donna
sposati e dediti alla carriera: lui (Alessandro Gas-
sman)èun rappresentantedi fertilizzanti, lei (Ca-
terina Murino) una commerciante. Un piccolo
dramma squarcia la stabilità della loro relazione:
lei rimane incinta,mentrealmaritovienediagno-
sticata l'infertilità.
Un giorno perfetto di Ferzan Ozpetek
Con Valerio Mastandrea, Isabella Ferrari, Stefania
Sandrelli, Monica Guerritore, Nicole Grimaudo,
Valerio Binasco.
Tratto dall'omonimo libro di Melania Mazzucco,
il film narra la storia di Emma (Isabella Ferrari) e
Antonio (Valerio Mastandrea), separati da circa
un anno. Poi, una notte qualunque, la polizia ir-
rompe nell'appartamento dove qualcuno ha sen-
tito degli spari. Il racconto delle 24 ore che prece-
dono l’accaduto.

AUTARCHICI «Un altro pianeta»
di Tummolini, Merrone & amici

Come fare film
con mille euro
e andare al Lido

«E
lui, infatti, è lì a raccontare, nonostante il do-
lore, nonostante la solitudine, protagonista
«percaso»diThyssenkrupp Blues, il documen-
tariodiPietroBallaeMonicaRepettochepas-
serà nella sezione Orizzonti. Così come l’al-
tro film dedicato a questa strage, La fabbrica
dei tedeschi di Mimmo Calopresti, altro even-
to speciale della Mostra. Una Mostra, quella
2008 al via dopodomani, che ha scelto, sulla
spinta dell’Associazione Articolo 21, di «rac-
contare» questa strage infinita che sta insan-
guinandoilnostropaesededicandoagliomi-
cidi sul lavorouna «giornata particolare»: il 5
settembre.Unagiornatadimobilitazione, co-
me si diceva una volta, aperta a incontri, di-
battiti, riflessioni, cinema e, ancora, alla par-
tenza dal Lido della prima tappa della «cara-
vana»per il lavorosicuro,organizzatadaArti-
colo 21. Sorta di «unità di crisi» che toccherà
i luoghi dell’Italia dove il lavoro ha ucciso.
«Sarà una partenza simbolica quella dal Lido
- spiega Beppe Giulietti portavoce dell’asso-
ciazione e parlamentare - per ringraziare il
mondo del cinema che ha riacceso i riflettori
su un tema così drammatico e ancora invisi-
bile. Per questo ci auguriamo di creare un
evento in cui trovino spazio il teatro, magari
con le letture da Metello che sta preparando
Ottavia Piccolo, la pièce Il pane loro di Stefa-
no Mencherini, e ancora il cinema con Mori-
re di lavoro di Daniele Segre e gli spot per i sin-
dacati di Pasquale Squitieri e poi la musica
con i Subsonica e Mariella Nava. Perché si ar-
rivi ad un evento in cui non si parli tanto di
noi ma tanto di loro: i morti sul lavoro».
Tante, tantissime sono state fin qui le adesio-
ni alla carovana. Tra cui proprio quelle di
Adriano Celentano e Claudia Mori, protago-
nisti del «prologo» di questa campagna di
sensibilizzazione, che si terrà il 4 sera, con la
proiezione di Yuppi Du - prima annunciata,
poi bloccata, ora riprogrammata -, il film del
‘75 che «anticipò» tutto l’Adriano-pensiero
di tanti suoi show-tv, «incrociando» anche il
tema delle morti sul lavoro: un operaio di
Porto Marghera, amico del protagonista, vie-
ne schiacciato da un «carico sospeso».
Punti forti della giornata del 5 settembre sa-
ranno comunque i due attesi documentari
sul rogo dellaThyssenkrupp.Si cominceràal-
le 13.30 con quello di Calopresti, La fabbrica
dei tedeschi. Con Monica Guerritore nei pan-
ni della madre di uno degli operai morti, il

filmci racconterà «diquesti ragazzi coraggio-
si - dice lo stesso regista - che hanno conti-
nuato a fare il loro dovere, cercando in ogni
modo di spegnere l'incendio nella fabbrica
che li aveva già licenziati».
Soprattuttoci racconteràdiquellochesi «na-
sconde» dietro ad ogni omicidio sul lavoro,
la totale mancanza di sicurezza, lo sfrutta-
mento selvaggio frutto di un mondo impo-
stato interamente sulla precarietà votata al
profitto. «Adessoèquestochedobbiamo rac-
contare» ci dice Carlo in Thyssenkrupp Blues,
che sarà proiettato subito dopo il film di Ca-
lopresti. Che le morti sul lavoro non sono
mai il frutto di «fatalità», ma piuttosto «mor-
ti annunciate». E questo «racconterà» Vene-
zia 2008, anche e soprattutto a questo gover-
no che sul mondo del lavoro ha già abbattu-
to la sua scure.

F
areunfilmcon1.000euro,opocome-
no, si può. Ma occorre prendere alcu-
ne precauzioni. Avere, in primis, un

operatore che possegga già una videocame-
ra Hd (in alta definizione), altrimenti solo
l’acquisto dell’indispensabile oggetto farà
impennare il budget. Assoldare attori e tec-
nici amici,dispostia sgobbaregratis eadivi-
dersi il malloppo solo se e quando ci sarà
un’uscitanelle saleounpassaggiotv.Pensa-
re a una storia con unità di luogo, possibil-
mentesottocasa,e stipulareunaconvenzio-
ne con il bar più vicino, per sfamare la trou-
pe (di ristoranti, va da sé, non si parla!). E
magari ambientarla su una spiaggia, d’esta-
te, così gli attori vengono direttamente in
costumeda bagno. Con questi accorgimen-
ti, in 1.000 euro ci potete stare: poi, se siete
bravi, il film andrà a Venezia.
StefanoTummolini (regista),AntonioMero-
ne (attore e co-sceneggiatore) e tutti i loro
amicinonpagati sonostatibravi.Hannogi-
rato Un altro pianeta sulla spiaggia di Capo-
cotta, sul litorale romano, nelle suddette
condizioni: e ora il film è a Venezia, nelle
Giornate degli Autori, la sezione collaterale
promossa da Anac e Api e coordinata da Fa-
bio Ferzetti che, alla quinta edizione, sta
conquistandounariconoscibilità forteeau-
tonoma all’interno della Mostra. Per capir-
ci: nel 2007 il film italiano delle Giornate
era Non pensarci, di Gianni Zanasi. Arrivò a
Venezia senzauno stracciodi distribuzione,
nonostante fosse costato qualcosa più di
1.000 euro e schierasse un cast importante
(Valerio Mastandrea, Anita Caprioli, Giu-
seppe Battiston). Si impose come il film più
simpatico della Mostra, trovò casa alla 01,
uscìedebbepersinosuccesso.Saremmofeli-

ci se Un altro pianeta percorresse la stessa
strada, anche se paradossalmente, rispettoa
Zanasi, parte con un vantaggio: la distribu-
zione ce l’ha già, la Ripley di Angelo Draic-
chio (marca consolidata dell’home video
che si sta buttando anche nella distribuzio-
ne in sala), che vede il film, ci crede e aiuta
gliautori infasedipost-produzione: «Arriva
molta roba, alla Ripley - racconta Draicchio
-. Un altro pianeta era segnalato da Maurizio
Ponzi, un bravo regista che è anche un no-
stro collaboratore. L’ho visto alle 2 di notte,
dopo una giornata pesante. È un test decisi-
vo: senonti addormenti, il filmc’è. Nonmi
sono addormentato. C’erano delle ingenui-
tà, ma ci si poteva lavorare. Abbiamo rifini-
to il montaggio ed effettuato la correzione
colore in Danimarca, poi l’abbiamo trasferi-
to in pellicola. Ora vediamo come va a Ve-
nezia, poi lo faremo uscire: non sarà facile
perché il mercato è monopolizzato da 01,
Medusaemajorshollywoodiane,macipro-
veremo».
Stefano Tummolini, il regista, ha 39 anni: è
laureato,ha scritto saggi e sceneggiature, in-
segnaalla scuolaHoldendi Torino.Potrem-
mo definirlo, se non si offende, un intellet-
tuale prestato al cinema. Pensava al film da
quasi10anni, l’hagirato in5giorni:«Abbia-
motutti lavoratogratis,a ritmidasoap-ope-
ra. Andare a Venezia mi sembra un miraco-
lo. Non sono mai stato alla Mostra, ma ov-
viamente la seguo da sempre sui giornali e
socheèunatribunadifficile, chepuòlancia-
re un film ma può anche distruggerlo. Spe-
ro però che le Giornate siano il luogo giusto
pernoi. Emi pare unbuonsegnale cheque-
sta sezione scelga film poco protetti, quasi
artigianali». Non vi abbiamo detto di che
parla il film: ve lo diremo da Venezia, dove
passail2settembre.Peroradiciamochepar-
te come un gay-movie ma poi diventa tut-
t’altro. Intanto mettete da parte 1.000 euro,
e cominciate a pensare al vostro film.
 al. c.

IN SCENA

Da sinistra in senso
orario: Olmi (Leone

alla carriera),
Monicelli che porta

un «corto» su Roma,
«Burning Plain», Uma

Thurman. Qui a
destra Celentano, il
musical restaurato

«Orfeo 9»,
Emmanuelle Béart

Una storia girata tutta
sulla spiaggia romana
di Capocotta in
costume da bagno
È stata scelta dalle
«Giornate degli autori»

TRAME ITALIANE Omicidi, indios e «follia» nei film in corsa per il Leone

Storie fra cronaca nera e attualità
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityIl divo

 Luci e ombre di Giulio Andreotti (Toni
Servillo), uomo politico che ha
attraversato la storia d'Italia: il racconto
ripercorre gli anni che vanno dal 1992,
anno in cui si candida alla presidenza
della Repubblica, al 2003, quando al
termine di un processo per
associazione mafiosa viene
definitivamente assolto. Ma chi è Giulio
Andreotti? L'uomo è ritratto come un
concentrato di mistero e indecifrabilità,
ironia e cinismo.
Colonna sonora incisiva.

di Paolo Sorrentino biografico

E venne il giorno

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Denti 16:20-18:20-20:20-22:40 (E 7,5)

Sala 2 162 The Rocker - Il batterista nudo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 356 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 7,5)

Sala 4 512 Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 5 319 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-20:00-22:45 (E 7,5)

Sala 6 244 Non mi scaricare 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 7 258 Io vi troverò 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 95 Shrooms - Trip senza ritorno 16:00-18:20-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Il Cavaliere Oscuro 21:00 (E 7,5)

Agente Smart - Casino totale 16:10-18:30 (E 7,5)

Sala 10 Lui, lei e babydog 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7)

Sala 3 140 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-22:15 (E 6,5)

Sala 3 99 Shrooms - Trip senza ritorno 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Non mi scaricare 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Il Cavaliere Oscuro 18:30-22:00 (E 6,5)

Sala 6 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Piacere Dave 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A P.S. I Love You 20:30 (E 5)

Sala B L'amore ai tempi del colera 20:30 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Un'estate al mare 21:00-23:00 (E 6)

Arena Fellini Lungomare di Levante, 50 Tel. 393.5100051

The Rocker - Il batterista nudo 21:15 (E 5)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

La guerra di Charlie Wilson 21:00 (E 6)

La famiglia Savage 22:45 (E 6)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il mistero delle pagine perdute 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7)

Sala 2 505 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Ombre dal passato 18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Denti 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 2 350 Identikit di un delitto 17:00-18:50-20:50-22:40 (E 7,5)

Sala 3 150 Il Cavaliere Oscuro 17:15 (E 7,5)

Once 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 150 Non mi scaricare 17:30-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 5 83 In Bruges - La coscienza dell'assassino 17:30-20:15-22:30 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 6)

Sala 3 198 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Riposo
Sala 2 95 Once 20:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Questa notte è ancora nostra 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Piacere Dave 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7)

Sala 1 144 Non mi scaricare 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 7)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15:45-18:45-21:40 (E 7)

Sala 3 416 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 4 171 Un'estate al mare 15:30-18:00-20:15-22:40 (E 7)

Sala 5 171 Io vi troverò 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala 6 446 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Sala 7 147 Denti 16:00-18:05-20:10-22:25 (E 7)

Sala 8 154 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 7)

Sala 9 154 Ombre dal passato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 10 157 Shrooms - Trip senza ritorno 15:30-17:45-20:05-22:35 (E 7)

Sala 12 167 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 13 156 Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:00-21:15 (E 7)

Sala 14 152 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 The Rocker - Il batterista nudo 18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:50-19:40-20:45-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:50-19:40-20:45-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Lui, lei e babydog 18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Non mi scaricare 18.10-20.20-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Ombre dal passato 20.20-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Piacere Dave 18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Riposo

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Piacere Dave 18:00-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Riposo
Sala Mercurio Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 6,5)

Sala Saturno Denti 18:00-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 6,5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Piacere Dave 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 7)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:30-19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 2 The Rocker - Il batterista nudo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Denti 16:45-18:40-20:40-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Non mi scaricare 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,5)

Sala 6 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 7 Il Cavaliere Oscuro 16:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 ANTEPRIMA 

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16.00 (E 7; Rid. 5)

Il treno per il Darjeeling  18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7)

Sala 3 Gomorra 17.45-20.45 (E 7,00)

Sala 4 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

12 15.45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Non pensarci 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 3,5)

Sala 6 Il Divo 18:30-20:45 (E 7)

Mongol 16.15-22.50 (E 7)

Sala 7 Once 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7)

Sala 8 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:30-20:50 (E 7)

Onora il padre e la madre 16.30-22.50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 7)

Sala 2 Le morti di Ian Stone 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian (V.O) (Sottotitoli)
 18:30-22:00 (E 7)

Sala 2 148 Piacere Dave (V.O) 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Identikit di un delitto 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Riposo

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cous cous 16:45-19:30-22:20 (E 7)

Sala 2 320 Irina Palm 18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-20:00-22:40 (E 6)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:00 (E 6)

Sala 3 Chi nasce tondo 18:30 (E 6)

Cover-boy 20:30-22:30 (E 6)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Misteriosi e mortali fenomeni
sfuggono alla ragione e sconvolgono
le menti delle persone. Un attacco
terroristico? Un guasto in un
centrale nucleare? Una cosa è certa,
un evento catastrofico si è abbattuto
sull'umanità sconvolta da
inspiegabili suicidi ed episodi di
violenza. Elliot Moore (Mark
Wahlberg), professore di scienze in
un liceo di una cittadina della
Pennsylvania tenta la fuga insieme
alla moglie…

di M. Night Shyamalan thriller

Funny Games

Roma

Stesso titolo, stesso regista.
L’austriaco Haneke torna sul set del
violento “Funny Games” e gira il
remake americano con star
internazionali. George (Tim Roth),
Ann (Naomi Watts) e il loro figlioletto
decidono di trascorrere le vacanze
nella loro casa al lago, ma presto il
loro soggiorno sarà “disturbato” da
due ragazzi molto poco educati.
Quando il film fu presentato a Cannes
nel ’97 si parlò di una sorta di Arancia
Meccanica dei nostri giorni.

di Michael Haneke thriller

Il cavaliere oscuro

Teatri

 Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan  fantasy

Gomorra

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
v i a G u g l i e l m o P e p e , 4 1 - T e l .
0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
Oggi ore 21.15 LA LOCANDIERA Regia Ser-
gio Ammirata. Di Carlo Goldoni.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel .
066879419

RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA

via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca del la Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'
AVENTINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Abbonamenti 12 spettacoli a par-
tire da 100 euro.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 -
Tel. 0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380

RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano,
Via IV Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511

RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127

RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini , 72 78 - Tel.
065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

L'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e Miranda.
Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia uomini"
di sempre. Come andrà a finire? Storie
di complicità femminile ambientate
nella città di New York, da Brooklyn a
Park Evenue.

di Michael Patrick King commedia
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Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:10-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 The Rocker - Il batterista nudo 18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:10-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Animals in love 17:30-20:00-22:00 (E 7,5)

Sala 2 Caramel 17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7,5)

Sala 3 Gomorra 17:15-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 4 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Smeraldo Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Topazio Non mi scaricare 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Zaffiro Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:10-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Shrooms - Trip senza ritorno 18:00-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:45 (E 7)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Io vi troverò 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Piacere Dave 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 7)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:30

Star 1 135 Non mi scaricare 18:20-20:40-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.15-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 The Rocker - Il batterista nudo 18:20-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Denti 18:15-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Piacere Dave 18.30-20.45-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Identikit di un delitto 18:40-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il mistero delle pagine perdute 21:00-23:00 (E 4)

Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 4 Denti 18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 The Rocker - Il batterista nudo 18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-19.30-22.40 (E 7,50)

Sala 2 133 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19.30-22.40 (E 7,50)

Sala 3 133 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:40 (E 7,50)

Sala 4 133 The Rocker - Il batterista nudo 15:30-17:45-20:30-22:45 (E 7,50)

Sala 5 135 Piacere Dave 15:30-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

Sala 6 135 Io vi troverò 15:30-17:40-20:20 (E 7,50)

Identikit di un delitto 15:30-17:40-20:20 (E 7,50)

Sala 7 133 Shrooms - Trip senza ritorno 15:30-17:40-20:10-22:50 (E 7,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Denti 14:10-16:20-18:30-20:35-22:35-00:40 (E 7,7)

Sala 2 Io vi troverò 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,7)

Sala 3 Ombre dal passato 22:35-00:30 (E 7,7)

Agente Smart - Casino totale 13:15-15:30-17:45-20:00 (E 7,7)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:20-21:10-00:10 (E 7,7)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 14:30-17:20-20:10-23:00 (E 7,7)

Sala 6 Identikit di un delitto 19:55-22:05-00:15 (E 7,7)

Lui, lei e babydog 13:30-15:40-17:45 (E 7,7)

Sala 7 The Rocker - Il batterista nudo 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,7)

Sala 8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 13:30-16:25-19:20-22:20 (E 7,7)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 13:15-16:10-19:10-22:10 (E 7,7)

Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 15:10-18:10-21:10-00:10 (E 7,7)

Sala 11 Non mi scaricare 14:40-17:05-19:25-21:45-00:10 (E 7,7)

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 17:20-20:20-23:20 (E 7,7)

Impy e il mistero dell'isola magica 14:15 (E 7,7)

Sala 13 Shrooms - Trip senza ritorno
 13:20-15:10-17:00-18:50-20:40-22:30-00:30 (E 7,7)

Sala 14 Piacere Dave 14:00-16:00-17:55-19:55-22:10-00:15 (E 7,7)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 892.111

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Piacere Dave 18.05-20.10-22.20 (E 7,50)

Sala 1 147 The Rocker - Il batterista nudo 18.05-20.20-22.30 (E 7,50)

Sala 3 446 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19.00-22.00 (E 7,50)

Sala 4 130 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian (V.O)
 18.20-21.30 (E 7,50)

Sala 5 194 Il Cavaliere Oscuro 19.05-22.10 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Piacere Dave 18:20-20:25-22:30-00:40 (E 7,50)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Ombre dal passato 17:50-20:10-22:20-00.30 (E 7,50)

Sala 4 Shrooms - Trip senza ritorno 17:55-20:00-22:10-00:15 (E 7,50)

Sala 5 Non mi scaricare 18:55-21:40-00:10 (E 7,50)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 19:20-22:05-00:25 (E 7,50)

Sala 7 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.00-21:00-00.00 (E 7,50)

Sala 8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19.00-22:00-01.00 (E 7,50)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 18:10-21:10-00.20 (E 7,50)

Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 17:20-20:30-23.40 (E 7,50)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:35-19:35-22:35 (E 7,50)

Sala 12 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:35-21:35-00.35 (E 7,50)

Sala 13 Io vi troverò 17:25-19:40-21:50-00:05 (E 7,50)

Sala 14 Identikit di un delitto 17:45-20:05-22:25-00.45 (E 7,50)

Sala 15 Il Cavaliere Oscuro 18:45-21:55 (E 7,50)

Sala 16 Wanted - Scegli il tuo destino 22:15-00:50 (E 7,50)

Lui, lei e babydog 17:40-19:55 (E 7,50)

Sala 17 Nella rete del serial killer 21:45-00:25 (E 7,50)

Un'estate al mare 19:05 (E 7,50)

Sala 18 Piacere Dave 17:15-19:25-21:30-23:45 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:45-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Non mi scaricare 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Onora il padre e la madre 22:30 (E 6,5)

Io sono leggenda 18:30-20:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Identikit di un delitto 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-20:30-22:30

Sala 2 170 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Lui, lei e babydog 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Io vi troverò 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Mastroianni Riposo (E 7)
Rossellini Ho ammazzato Berlusconi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sergio Leone Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Tognazzi Riposo (E 7)
Troisi Riposo (E 7)
Visconti Piacere Dave 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17.45-20.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Ombre dal passato 20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Lui, lei e babydog 16.00-18.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 16.15-19.15-22.15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Piacere Dave 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Io vi troverò 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Il Cavaliere Oscuro 17.45-20.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian

 16.15-19.15-22.15 (E 7,50; Rid. 5,50)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:20-21:15-00:10 (E 7,7)

Shrooms - Trip senza ritorno
 13:30-15:15-17:00-18:45-20:30-22:20-00:10 (E 7,7)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15:10-18:10-21:10-00:05 (E 7,7)

Sala 3 Non mi scaricare 13:40-15:20-17:40-20:15-22:30-00:45 (E 7,7)

Sala 4 Denti 14:10-16:15-18:20-20:20-22:15-00:15 (E 7,7)

Sala 5 Un'estate al mare 15:30-17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,7)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 15:10-17:45-20:15-22:40 (E 7,7)

Sala 7 Ombre dal passato 13:40-15:30-17:15-19:05-20:50-22:40-00:25 (E 7,7)

Sala 8 Impy e il mistero dell'isola magica 13:50-15:45-17:40 (E 7,7)

Sala 9 Le morti di Ian Stone 20:10-22:20 (E 7,7)

Sala 10 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:10-19:05-22:00-00:20 (E 7,7)

Sala 11 The Rocker - Il batterista nudo 13:30-15:40-17:45-20:00-22:15 (E 7,7)

Sala 12 Piacere Dave 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30-23:30 (E 7,7)

Sala 13 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 13:50-16:40-19:30-22:20 (E 7,7)

Sala 14 Io vi troverò 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:35 (E 7,7)

Sala 15 Il Cavaliere Oscuro 15:40-18:40-21:40 (E 7,7)

Sala 16 Il Cavaliere Oscuro 16:20-19:15-22:10 (E 7,7)

Sala 17 Lui, lei e babydog 13:30-15:40-17:45-20:00-22:15-00:15 (E 7,7)

Sala 18 Wanted - Scegli il tuo destino
 13:40-15:55-18:10-20:25-22:40-00:50 (E 7,7)

Sala 19 Riposo
Sala 20 Identikit di un delitto 13:40-15:55-18:05-20:15-22:25-00:35 (E 7,7)

Sala 21 Agente Smart - Casino totale
 13:40-16:00-18:15-20:30-22:45-00:55 (E 7,7)

Sala 22 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 14:40-17:30-20:30-23:20 (E 7,7)

Sala 23 Il Cavaliere Oscuro 14:45-17:40-20:35-23:30 (E 7,7)

Sala 24 Piacere Dave 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,7)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:45-19:45-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:15-19:15-22:15 (E 7,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:45-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Non mi scaricare 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 7)

Verde Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21:30 (E 7)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 7)

Sala 3 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Denti 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala A3 Shrooms - Trip senza ritorno 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)

Sala A5 Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:50 (E 7)

Lui, lei e babydog 16:00-18:00 (E 7)

Sala A7 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:30 (E 7)

Sala A9 The Rocker - Il batterista nudo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala B2 Non mi scaricare 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7)

Sala B4 Io vi troverò 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B6 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-20:00-22:50 (E 7)

Sala B8 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 16:00-19:00-22:30 (E 7)

Sala B10 Piacere Dave 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:30 (E 6,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Ratatouille 21:30 (E 3,00; Rid. 3)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Non mi scaricare 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Ombre dal passato 18:30-20:30-22:30 (E 7)

● SANTA MARINELLA
Arena Lucciola via Aurelia, 311

Grande, Grosso e Verdone 21:30 (E 6)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo
Sala Vesta Riposo

● TREVIGNANO ROMANO
Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo
Palma Tel. 069999796

Il Cavaliere Oscuro 19:00-21:40 (E 4,5)

Sala B Piacere Dave 19:30-21:30 (E 4,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Funny Games 18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala Sordi Io vi troverò 18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 7)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso Colpo d'occhio 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:00-20:30-22:40 (E 6,5)

Sala 3 Non mi scaricare 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Lui, lei e babydog 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Piacere Dave 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Io vi troverò 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Ombre dal passato 18:30 (E 7)

Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Piacere Dave 20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Ombre dal passato 20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20:00-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:30 (E 7)

Sala Risi Lui, lei e babydog 20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Io vi troverò 20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Shrooms - Trip senza ritorno 20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Non è un paese per vecchi 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Sangue pazzo 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Arena Augusto Tel. 0771548644

Tutta la vita davanti 20:30-22:45

Augusto Tel. 0771548644

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

The Rocker - Il batterista nudo 21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il Cavaliere Oscuro 17:50-20:30-23:10 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:45-20:20-23:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 2 La seconda volta non si scorda mai
 19:00-21:00-23:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 3 Non mi scaricare 18:30-20:45-23:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 4 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 19:00-21:00-23:00 (E 6,20; Rid. 2,5)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
v i a Au re l i o Sa l i ce t i , 1 -3 - Te l .
0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore Dalle 10.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI 2008/2009

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329

RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontor i , 131 - Tel .
065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Aperta campagna abbonamenti
Stagione di prosa 2008-2009 Abbona-
menti a 4 spettacoli - Fabio Gravina in ''I
nipoti del sindaco'' di E.Scarpetta - ''Que-
sti fantasmi'' di E. De Filippo - ''Come si
rapina una banca'' di S. Fayad - ''Mada-
ma Sangenella'' di E. Scarpetta Orario

botteghino: dal lun al sab ore 10.00 -
13.00 e 15.00 - 20.00

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA
A

v ia Car l o de l l a Rocca , 6 - Te l .
0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA
B

v ia Car l o de l l a Rocca , 6 - Te l .
0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apol lon ia , 11/a - Tel .
065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
v i a G io rg i o Pe r l asca , 69 - Te l .
0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degl i Acquasparta, 16 - Tel.
0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
v ia d i San Pancraz io , 10 - Te l .
06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
RIPOSO

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel .
066879419
RIPOSO
RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SA-
LA SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA
SINOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI
ROMA

La rgo F rancesco V i t o , 1 - Te l .
0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
c o r s o R i n a s c i m e n t o , 4 0 - T e l .
0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigl i , 1 - Tel .
0648160255
RIPOSO
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M
entre attraversavamo la città invasa da po-
sti di blocco, fucili e paura, mentre la paura
che mi accompagnava sempre non faceva
che aumentare, mi venne stranamente da
pensare: sembra un film, questa scena andreb-
be ripresa.
Non riuscii a evitare quel pensiero assurdo.
Sono da sempre un appassionato del cine-
ma, abituato, come tutti i figli della mia ge-
nerazione, a filtrare ogni esperienza attra-
verso il grande schermo del mio spirito,
canticchiando una musica di sottofondo
per accompagnare ogni azione dell’esisten-
za quotidiana, nei momenti più intimi e in
quelli più orribili. Ma in quell’occasione
un’altra voce dentro di me, più prudente,
aggiunse: sì, una scena da riprendere, certo, a
patto che tu riesca a sopravvivere per racconta-
re al mondo quanto è successo.
Sono riuscito a sopravvivere, e sono riusci-
to a raccontare al mondo questa storia.
Adesso, a quasi trentacinque anni di distan-
za, è stato girato un film che parla di quei
giorni incerti in cui ho visto in faccia la
morte e anche degli anni erranti dell’esilio
che mi salvarono da una fine certa. Alla fi-
ne del 2006 il grande cineasta canadese Pe-
ter Raymont (vincitore di un Emmy per
Shake Hands With the Devil) è venuto con
me in Cile per ripercorrere i momenti di
gloria della rivoluzione di Allende e la deva-
stazione che si abbatté sul nostro popolo
dopo la rivolta di Pinochet. Uno dei regali
inaspettati di questo ritorno alle origini è
stato il rintracciare dopo tanti anni quella
donna senza nome e ringraziarla del suo
aiuto.
Mi ero spesso ricordato di lei nei miei dicias-
sette anni di esilio, e quando nel 1990 in Ci-
le si ristabilì una democrazia - precaria e
sempre a rischio - le ho reso omaggio nella
mia pièce teatrale La morte e la fanciulla con
il personaggio di Paulina, una donna impe-
gnata a salvare le vittime del colpo di stato
in un paese molto simile al Cile. La mia spe-
ranza era che lei, contrariamente a Paulina,
fosse riuscita a evitare il destino impietoso
di tradimento, prigione e tortura che avevo
dovuto infliggere al mio personaggio.
Per fortuna era sana e salva, e mentre riper-
correvamo insieme i viali e le strade di allo-
ra, seguendo lo stesso percorso attraverso
cui mi aveva accompagnato in quell’epoca
lontana di bisogno, ho saputo il suo nome
e ho potuto ascoltare la storia affascinante
della sua vita.
Ma quella storia, quel nome, quella donna,
non fanno parte del documentario.
Certo, le strade di Santiago, una città oggi
pacifica, non erano più infestate di soldati
malvagi, ma i vecchi timori sono ancora

nell’aria e continuano a inquinare innume-
revoli esistenze. La mia «Paulina» non ha
voluto essere ripresa perché la sua famiglia,
così mi ha detto, non aveva la minima idea
del suo eroismo segreto durante il colpo di
stato, di come aveva messo a rischio la sua
vita per salvare sovversivi come me e tanti
altri. Se la sua identità rivoluzionaria fosse
venuta alla luce, proiettata su uno scher-
mo, ne sarebbero nate delle conseguenze
che avrebbe preferito evitare.
Non era così che mi ero immaginato il no-
stro glorioso incontro. Peccando forse di in-
genuità, mi aspettavo che, così come lei mi
aveva riscattato dalla morte, il documenta-
rio adesso l’avrebbe potuta riscattare da un
ingiusto oblio.
Devo dire però che quella stessa cinepresa a
cui lei si è opposta ha agevolato altri incon-

tri che non sarebbero mai avvenuti se non
ci fosse stato qualcuno presente per regi-
strarli, che sono stati possibili solo grazie al-
la presenza di un regista che mi chiedeva in-
sistentemente di affrontare in prima perso-
na il dolore che si annidava nel territorio
proibito del mio passato, un dolore che ave-
vo sempre cercato di evitare.
L’ultima volta che avevo visto in vita Salva-
dor Allende, per esempio: lui era sul balco-
ne del palazzo presidenziale, per salutare
una folla di un milione di manifestanti che
sfilavano con entusiasmo sotto quel balco-
ne. L’entusiasmo era tale che con i miei
compagni avevamo fatto il giro dell’isolato
per passare di nuovo là sotto, come se voles-
simo dire addio, vedere ancora il presiden-
te per un’ultima volta. Il film di Raymont
mi ha dato la possibilità di affacciarmi da
quel balcone, guardare verso la piazza vuo-
ta e percepire che Allende era ormai un
mucchio di cenere e che tutti quegli uomi-
ni e quelle donne che allora si trovavano
con me non stavano più sfilando là in bas-
so con il pugno alzato e il cuore pieno di
rabbia, che i miei tanti compagni pronti a
sfidare l’ingiustizia non erano più lì.
Ho scritto molto sull’invasione della vita
privata dei singoli cittadini durante la ditta-
tura, ma non ero comunque preparato alla
visita dello scantinato della Gestapo di Pi-

nochet, dove le sue spie passavano minu-
ziosamente al vaglio le conversazioni cile-
ne. Di quell’infamia rimane oggi un muc-
chio di cavi contorti dai colori brillanti, co-
lori che rendono ancora più perversi i mi-
sfatti di quell’antro sotterraneo. È stato do-
loroso vedere quel brulichio di fili aggrovi-
gliati, lo è ancora mentre scrivo queste pa-
role, mentre torno con il pensiero alle notti
in cui siamo stati in punto di morte, quan-
do non potevamo permetterci il lusso di
ammettere quanto male questa repressio-
ne può fare all’anima e al tuo paese.
Nei giorni della mia visita a quello scantina-
to, come fosse un responso, nel bel mezzo
delle riprese, all’improvviso la radio ha an-
nunciato che l’uomo responsabile di tanta
perfidia, la mia nemesi, il generale Augusto
Pinochet Ugarte, aveva avuto un infarto ed
era in punto di morte.
Siamo andati subito in ospedale.
L’esilio è un supplizio senza fine, ma alme-
no ti libera dal disagio di dover convivere
con i fanatici e i complici del dittatore. Era-
no tutti lì, all’ingresso dell’ospedale. C’era-
no delle donne che si lamentavano a voce
alta per l’agonia del loro leader, guidate da
una signora bassa e paffuta, sulle labbra un
rossetto color rosso cremisi, le dita grassoc-
ce aggrappate a una foto del suo eroe, una
litania di lacrime che sgorgavano da degli

incongruenti occhiali da sole. Lei era lì, pro-
tagonista di uno spettacolo penoso e pateti-
co presentato al mondo intero, intenta a di-
fendere un uomo denunciato da tribunali
internazionali di diversi paesi e dagli stessi
giudici cileni come un torturatore, un assas-
sino, un bugiardo, un ladro. Ecco cos’era di-
ventato un Cile: un paese in cui le immagi-
ni di questa signora che aveva accolto festo-
samente la fine della democrazia, che ave-
va aperto una bottiglia di campagne men-
tre i miei amici erano perseguitati e uccisi,
erano trasmesse ai quattro venti, mentre la
mia Paulina era ancora invisibile, ancora
nascosta, ancora vittima delle conseguen-
ze del terrore di quel generale così lodato.
Eppure la miseria di quella donna mi ha
colpito in maniera paradossale, inspiegabi-
le, quasi incontrollabile. Incapace di fer-
marmi, mi sono avvicinato e le ho detto
che così come io avevo vissuto il lutto di Al-
lende riconoscevo che adesso era arrivato il
suo turno di piangere per il suo leader a cui
mi ero opposto con tutte le mie forze, e vo-
levo che anche lei si facesse carico del dolo-
re vissuto dalla nostra parte.
Disarmata di fronte alle mie parole, quella
donna è riuscita a mormorare qualcosa di
simile a un ringraziamento, non so ancora
se sincero o perplesso, o forse entrambi.
Ma per un istante illusorio, fugace, ho senti-

to di condividere con lei un territorio co-
mune, e che forse la nostra vicinanza indi-
cava l’esile speranza di un paese diverso.
Ho fatto male a parlare con lei?
Nelle mie opere teatrali e nei miei romanzi
ho meditato spesso sul muro che ci separa
da chi ci ha provocato danni irreparabili.
Avevo obbligato i miei personaggi ad af-
frontare i loro nemici e a domandarsi come
evitare la dolce trappola della vendetta, la
dolce sensazione di definirsi eternamente
come vittime. Ho voluto suggerire che il
pentimento è fondamentale per creare un
vero dialogo. Ma nella vita reale ho scoper-

to che non potevo aspettare un’eternità
quel pentimento. Nella vita reale, in quel-
l’incontro tra due persone in carne e ossa,
ho sentito la necessità, anche solo per un
momento, di abbattere quel muro, di salta-
re al di là dell’abisso, di immaginare un
mondo diverso.
Questo interludio di compassione costitui-
sce, credo, il fulcro di calma del film, attor-
no a cui ruota la mia vita turbolenta. È il ti-
po di momento che la finzione può solo in-

vidiare, un incidente inverosimile che solo
un documentario è in grado di catturare.
Dedico quel momento alla mia Paulina.
Questa settimana, nell’ambito del festival
del cinema indipendente di Santiago, è pre-
vista la prima del documentario che sarà
proiettato proprio alla cineteca della Mone-
da, il palazzo in cui è morto Allende.
Spero che quando appariranno le prime im-
magini sullo schermo la mia Paulina sia se-
duta su una poltrona di quella sala; spero
di poterle chiedere, alla fine della proiezio-
ne, di alzarsi in piedi, di mostrare al mondo
il suo volto e di pronunciare pubblicamen-
te il suo nome. La mia speranza è che un
giorno, presto, lei emerga dalle ombre del
suo paese e del mio.
 traduzione di Sara Bani

copyright Ariel Dorfman

Vivere nel mondo
di oggi ed essere
contro l’uguaglianza
per motivi di razza
o colore
è come vivere in Alaska
ed essere
contro la neve.

William Faulkner■ di Ariel Dorfman / Segue dalla prima

11 settembre 1973:
la mia Paulina, il mio Paese

EX LIBRIS

I sogni spezzati
della democrazia

Romanzi, racconti e poesie
sugli orrori della tirannia

Nelle elezioni presidenziali
cilene del 1970, in accordo con la
costituzione, il Congresso risolse la
situazione creatasi con il risultato
del voto - tra Salvador Allende (con

il 36,3%), il conservatore Jorge
Alessandri Rodríguez (35,8%), e il
cristiano-democratico Radomiro
Tomic (27,9%) - votando per
l’approvazione della maggioranza
relativa ottenuta da Allende. Diversi
settori della società cilena
continuavano ad opporsi alla sua

presidenza, così come gli Stati
Uniti, che esercitarono una
pressione diplomatica ed
economica sul governo. L’11
settembre 1973 le forze armate
cilene rovesciarono Allende con un
colpo di stato. Prese il potere
Augusto Pinochet.

Il colpo di stato

Ho lavorato a un film
che parla di quei
giorni in cui ho visto
in faccia la morte
E ho saputo
finalmente il suo nome

A 35 ANNI DAL GOLPE di Pi-

nochet, Ariel Dorfman, allora

collaboratore di Allende, ricor-

da la misteriosa donna che lo

aiutò a salvarsi dalla rappresa-

glia dell’esercito. Solo oggi lo

scrittore cileno ha scoperto la

sua identità

L’autore

IDEE LIBRI DIBATTITO

Mi ero spesso ricordato
di lei nei miei 17 anni
di esilio. Le ho reso
omaggio ne «La morte
e la fanciulla», con il
personaggio di Paulina

Ariel Dorfman, narratore, scrittore di
teatro, giornalista e poeta è nato in
Argentina, ma la sua famiglia si è trasferita
negli Stati Uniti poco dopo la sua nascita,
per poi andare a vivere in Cile nel 1954. Ha
frequentato e in seguito insegnato
all’Università del Cile e nel 1967 ha preso la
cittadinanza cilena. Dal 1970 al 1973 ha

fatto parte dell’amministrazione del
presidente Salvador Allende. Dopo il colpo
di stato del generale Pinochet è stato
costretto all’esilio. Ha insegnato poi alla
Sorbona e all’università di Amsterdam.
Attualmente vive con la famiglia tra gli Stati
Uniti, dove insegna letteratura alla Duke
University, North Carolina, e Santiago del
Cile. I suoi lavori affrontano spesso il tema
degli orrori della tirannia e delle difficoltà
dell’esilio. Assai critico nei confronti di

Pinochet, Dorfman ha seguito la vicenda
della sua estradizione per il giornale
spagnolo El País e altre pubblicazioni. Ha
scritto saggi, romanzi e la famosa pièce
teatrale La morte e la fanciulla (1992) da cui
Roman Polanski ha tratto nel 1995 un film
con Ben Kingsley e Sigourney Weaver. In
Italia sono stati pubblicati Verso Sud,
guardando a nord, La rivolta dei conigli
magici, Memorie del deserto, Come leggere
Paperino, Purgatorio e Dall’altra parte.

ORIZZONTI

11 settembre 1973, colpo di stato in Cile: l’esercito di Pinochet appostato davanti al Palacio de la Moneda a Santiago AP Photo/Enrique Aracena
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GIALLI «La ragazza che giocava con il fuoco»
secondo episodio della trilogia di Larsson

Tre omicidi
e un sospettato
per Blomkvist

SAGGI Moore, dei Sonic Youth, rievoca
le immagini e l’età della musica su nastro

«Mix tape»
le audiocassette
che nostalgia

■ Per capire il senso autentico
delle opere di Stieg Larsson e del
suo successo postumo, occorre ri-
flettere sul senso letterariodel gial-
lo, che se ben estrinsecato nelle
sue potenzialità di racconto è uno
strumento di narrativa alta, che
puòfar cogliereelementiculturali,
filosofici, storici, sociali ed antro-
pologici. Nel mondo odierno que-
sto genere sta toccando vette con-
siderevoli con alcuni esponenti
del giallo «mediterraneo» ed alcu-
ni scrittori del giallo «nordico».
Larsson, morto purtroppo prema-
turamente, con la sua trilogia è di-
ventato un punto di riferimento
della narrativa del profondo nord.
In Italia Marsilio dopo Uomini che
odiano ledonne,hapubblicato il se-
condo episodio La ragazza che gio-
cava con il fuoco, che ovviamente
ha come protagonista Mikael
Blomkvist. Il giornalista coraggio-
soebrillantecheètornatovittorio-
so alla guida di Millennium, vuol
lanciare un numero speciale suun
vasto traffico di prostituzione dai
paesidell’Est.«L’inchiestasiprean-
nuncia esplosiva: la denuncia ri-
guardauninterosistemadiviolen-
ze e soprusi, e non risparmia poli-
ziotti, giudici e politici, perfino
esponenti dei servizi segreti». Ma
accade un fatto inquietante. Un
triplice omicidio fa sospendere la
pubblicazione poco prima che va-
da in stampa. Nel frattempo si sca-
tena una vera e propria caccia al-
l’uomo. L’attenzione di polizia e
medianazionali si concentrasuLi-
sbeth Salander, la giovane hacher,
«così impeccabilmentecompeten-
teeal tempostessocosì socialmen-
te irrecuperabile», ora principale
sospetta.MaaBlomkvist lafaccen-
da suscita grandi perplessità per-
ché ben conosce la donna che ha
già collaborato con lui. E allora va
controcorrente, non si preoccupa
per nulla di quello che tutti sem-
brano credere, e s’impegna in
un’indagine per verificare la situa-
zione di Lisbeth, «la donna che
odiagliuominicheodianoledon-
ne». La figura femminile che di-
venta il vero personaggio centrale
di questa nuova puntata della Mil-
lennium Trilogy. Ma chi è in realtà
Lisbeth? Un personaggio davvero
sui generis: «Lisbeth recuperò il mi-
crofono e lo ripose nella tasca in-
terna della giacca di pelle. Portava
un paio di jeans scuri e scarpe da
ginnastica con la suola di para. In-
filò la chiave nella serratura senza
fare rumore e socchiuse la porta.
Prima di spalancarla completa-
mente tirò fuori la pistola elettrica
dalla tasca della giacca. Non aveva
portatocon sé nessun’altra arma».  

Salvo Fallica

■ Thurston Moore lo conoscia-
mo come voce e chitarra dei Sonic
Youth, geniale gruppo di
avant-punk fra i più influenti nel-
l’ambito del rock indipendente de-
gli ultimi 25 anni. Adesso, grazie a
questo libro, ne scopriamo anche
ledotidi saggistaedicapaceassem-
blatore di pensieri altrui, a proposi-
to di un argomento che permea da
sempre il suo mondodi musicistae
di appassionato ascoltatore. Il for-
mato, rettangolare, è inusuale ma
intemaconl’oggettotrattato: leau-
diocassette e il piacere di creare
compilation originali attingendo
allapropriacollezionedidischi,ov-
viamente in vinile (risultato: un
suono analogico al quadrato), per
la gioia e la delizia del nostro «orec-
chioemotivo».«Enonsi trattadi fe-
ticismo puro (bè, non del tut-
to…)». Mix tape è un testo che trat-
tadiculturapoputilizzandoun’im-
paginazioneeun’impostazionegra-
fica proprie del libro d’arte, dove la
parte iconografica prevale di gran
lungasuquellascritta.Ladimensio-
neèpocopiùgrandediunanorma-
le cassetta ingrandita quattro volte
(ho preso le misure utilizzando
uno dei tanti, preziosi mix tape au-
toprodotti che ancora conservo) e
sullacopertina,di spessocartoneri-
gido,fabellamostradisé lariprodu-
zione ingrandita di un’esemplare
appartenuto alla categoria delle su-
per economiche, quelle che aveva-
nounabassissimaresaaudioesi in-
ceppavano sempre (evidentemen-
te una magnifica ossessione, quella
di Moore, per il low-fi). Poco costo-
se, leggere e soprattutto portatili, le
audiocassettesostituironol’ingom-
brante,macchinosoeormaiobsole-
toregistratoreabobina.Leprimefe-
cero la loro comparsa verso la metà
degli anni ’70 e rimasero il suppor-
to ideale per far circuitare la musica
fra conoscenti, amici e innamorati
fino all’inizio degli anni ’90, quan-
do vennero soppiantate in manie-
ra rapida e irreversibile dal digitale.
Questo libro-omaggio, con la sua
raccolta di playlist scritte in tutte le
grafie possibili, di copertine realiz-
zate con le tecniche più disparate,
di riproduzioni di dipinti, collages
e «sculture» rigorosamente a tema,
costituisce una sorta di catalogo vi-
sivo di memoria pop. Alla fine so-
no elencati, in ordine di apparizio-
ne, tutti i nomi, con micro-biogra-
fia annessa, delle persone che han-
no contribuito in vario modo alla
realizzazione del libro. Ci sono per-
sonaggi più o meno noti del pano-
rama culturale internazionale e
«semplici» amici del curatore. Da
Pat Griffin, che fa il cuoco in Ore-
gon, a John Zorn, che fa il musici-
sta a New York.  Piero Santi

La ragazza che giocava
con il fuoco

Stieg Larsson
Trad. di C. Giorgetti Cima
pagine 754, euro 19,50

Marsilio

Mix Tape. L’arte della cultura
delle audiocassette
a cura di Thurston Moore
Trad. di M. Gardella
pagine 95, euro 22,00

Isbn

ACCOMPAGNARE
VERSO LA MORTE
Cosa succede quando la medici-
na è messa in scacco da una ma-
lattia terminale o semplicemente
dalla vecchiaia, vale a dire dal ci-
clonaturale della vita? Come dia-
logare con chi sta per lasciarci?
Come accompagnarlo senza ri-
durloaoggetto diun inutileacca-
nimento terapeutico? A queste
domande Iona Heath, medico di
base con alle spalle oltre trent’an-
ni di pratica in uno dei quartieri
piùpoveridiLondra, rispondeco-
niugando esperienza, empatia e
una straordinaria passione per la
poesia e la letteratura affrontan-
doilproblemadel ruolodeimedi-
ci oggi seguaci odella sfida tecno-
logica di prolungare la vita e non
la sua qualità o della prevenzio-
ne, come se il nostro rapporto
con la morte fosse solo quella di
prevenirla o di posticiparla. Modi
di morire è la descrizione di un
viaggio entro il cui perimetro le
paroledipoeti, scrittoriepensato-
ri illuminano la lotta di uomini e
donne comuni e i dettagli di vite
e di morti che sono sempre, in
qualche misura, straordinarie.
Tra i compagni di strada di Hea-
th: Beckett, Benjamin, Sebald,
Tolstoj, Pasternak, Joyce, Borges.

Modi di morire
Iona Heath

A cura di Maria Nadotti
Postfazione di J. Berger
pp. 116, euro 10,00

Bollati Boringhieri

L
a nostra vita quotidiana è satura-
tadalle immagini.Lavitapercetti-
va,quellachesi svolgeanonimae
impulsiva nelle pieghe della car-
ne,è semprepiùdirettaesollecita-
ta dai dispositivi tecnologici.
Guardiamo sempre più le imma-
gini e sempre meno le cose. Il ro-
manzo di Steve Erikcson dal tito-
lo emblematico Zeroville (a cura
di Simona Vinci) ambientato in
un non-luogo come Hollywood,
inunaCaliforniachesembraesse-
reungigantesco,puòessereconsi-
derato come un esempio, in for-
manarrativa,che illustraesimbo-
leggia la profondità radicale di
questo mutamento antropologi-
co dello sguardo. Potrei dire che
inquesto libro sia deliberatamen-
te presente una specie di premes-
saepistemologicasuquelcheèdi-
ventato il regime della visione

contemporaneo. La presenza di
una tesi di questo genere non de-
ve disturbare il lettore più di tan-
to. L’aspetto teorico non è estra-
neoalquestotipodipraticanarra-
tiva. Al contrario, lo stile di Erick-
son, che è un narratore avantpop
allo stato puro, si caratterizza per
una narrazione dove la contami-
nazione saggistica e il gusto iper-
bolico della digressione regnano
sovrani. Il protagonista si chiama
Vikar, sul suo cranio sono tatuati
i volti di Elizabeth Taylor e Mont-
gomery Clift in una scena tratta
dal film di George Stevens Un po-
sto al sole. Vikar porta questa cita-
zione visiva sulla sua carne, come
se diventasse egli stesso, tramite il
supporto della pelle, uno scher-
mo per mostrare agli altri una vi-
sione.Tutto il suodestinopare in-
scritto nell’immagine enigmati-
ca.L’immagine ha agito comeun
virus e adesso è diventata di car-
ne. Vikar non ha una personalità
distinguibiledalle immaginicine-
matograficheche ha vistoe chesi
sono insediate in lui. Non sappia-
monientedella suapersonalità se
non tramite i film che ha visto.
Vikar, però, non è propriamente
un cinefilo, non ha una coscien-
zacritica.Quelchehavistosièca-
lato nella sua interiorità in modo
subliminale e adesso fluttua libe-
ramente nella sua anima. La sua
vita interiore è definitivamente
collassatanell’esterioritàdellapel-
licola.
La sfida affascinante e suggestiva
di Erickson sta proprio nella co-
struzione del personaggio. Tutta

la sua vita psichica è dominata
dalle immagini del cinema che
hannounaconsistenzapuramen-
te onirica. Erikson narra gli avve-
nimenti mescolando continua-
mentei fatticonlevisioni.Lastes-
sa realtà storica - siamo ad Hol-
lywood sul finire dei 60, tra flower
power satanismoeguerradelViet-
nam - entra in scena solo tramite
evocazioni mediatiche, meri fan-
tasmi di suoni e di apparizioni, e
senza contestualizzazioni precise.
Tutto accade soltanto nella proie-
zione suggestiva dello schermo.
La trama è costruita attraverso
una successione di brevi sequen-
ze, che rinviano quindi alla possi-
bilità del montaggio e una logica
tutta cinematografica, e che, pe-

rò, a un certo punto interrompo-
no il loro corso lineare e inverto-
no la loro direzione. L’abilità di
Erickson è molto alta nel dipana-
re levicende labirintichedelvaga-
bondaggio di Vikar e nel dare for-
ma lentamente allle apparizioni
decisive delle donne della sua vi-
ta, la moglie Soledadad e la figlia
Zazi. L’intreccio è quasi metafisi-
co, ma complessivamente diver-
tente, se si ha la pazienza di adat-
tarsi al gioco psichedelico ordito
dallo scrittore.
Siamo in presenza, quindi, di un
romanzo costruito volutamente
suunparadigmateorico.Mal’esi-
todellanarrazionefinoachepun-
to tollera l’introduzione di questi
corpi estranei? L’operazione, a
mio giudizio, funziona nella mi-
sura in cui è dettata da una molla
libidinale, mentre perde d’effica-
cialaddovetendeasovrapporsial-
la prepotenza necessaria dell’im-
maginario artistico. Nella lettera-
tura avantpop troppo spesso, pe-
rò,èquestosecondoaspettoapre-

sentarsi.Moltabravura,moltatec-
nica, molti spunti per l’evoluzio-
ne del romanzo, ma alla fine se
ne esce con l’impressione che ap-
punto si tratti di una versione
edulcorata postmoderna dello
sperimentalismo avanguardisti-
co e che trionfi una interpretazio-
ne nichilistica della funzione del-
la narrativa.
Il testodiEricksonèmoltointeres-
sante anche per valutare le pro-
spettive contemporanee del ro-
manzo americano di derivazione
avantpop. Anche in questo caso,
l’eccessivaeprogrammatica intel-
ligenzadell’autore, a tratti, diven-
ta invasivaerendeilmeccanismo
narrativo troppo calcolabile. Il ri-
schio del manierismo, pur ironi-
co e raffinato, talvolta incombe
così accade in altri esempi di que-
sto tipo di romanzo americano
che tutto deve alla magistrale le-
zionediPynchon.MaZeroville, al-
la fine, resta un libro da leggere e,
spesso, da godere. Sequenza per
sequenza.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

P ersone che a causa
dell’epilessia odiano le
canzono napoletane che

un tempo adoravano, e
guariscono con una lobotomia;
malati mentali gravi a cui la
musica fa l’effetto benefico di
una droga dell’intelligenza;
persone ossessionate da musiche
fantasma che suonano nella loro

testa; Freud e Nabokov incapaci
di provare piacere per la musica:
Freud perché non può amare se
non ciò i cui effetti riesce a
spiegare, e Nabokov perché resta
inerte davanti ai suoni
organizzati. Casi sorprendenti?
Sono solo alcuni fra i molti che
Oliver Sacks, l’autore di L’uomo
che scambiò sua moglie per un
cappello e Risvegli, ha intrecciato
nel suo ultimo libro: Musicofilia.
Il rapporto tra il cervello e gli
organi uditivi, tra questi e le
emozioni, la relazione tra
eccitazione vitale o depressione
ferale e musica, la capacità
dell’organismo di autoriparare le
proprie ferite neurologiche
potenziando alcune abilità per
compensare quelle carenti, il
rapporto tra la memoria e
l’organizzazione del ritmo, sono

alcuni dei temi di Sacks: ma,
come sempre, quello che rende
unici i suoi casi è il fatto che essi
sono narrazioni di vite. In
Musicofilia Sacks passa dal
racconto di una compositrice,
paralizzata da un incidente
d’auto, che letteralmente
reimpara a capire la musica, al
racconto di se stesso, paralizzato
dalla depressione, felice in una
stradina di New York ad ascoltare
musica di Schubert da un
sottoscala come se ne andasse la
vita: salvo accorgersi poi, una
volta comprato a peso d’oro un
biglietto per un concerto di
Schubert, che la depressione è
così forte da distorcere al
concerto la sublime magia
schubertiana. Sacks indaga
sull’ossessione per i motivetti
banali che si incollano alla nostra

mente, scende nelle distorsioni
che rendono amusicali
compositori famosi, si accosta al
luogo misterioso della seduzione
musicale: ma sempre attraverso
casi reali, pezzi di esistenze, e
trovando in quei segmenti di vite
gli anfratti nascosti, le zone
appartate in cui le cose
avvengono ma solo in parte sono
conosciute. Il mondo che emerge
da Musicofilia è quello frastagliato
e semisommerso della psiche, e a
tratti con una forza
sorprendente: come quando si
scopre che persino i malati del
morbo di Parkinson, o
addirittura i colpiti
dall’Alzheimer, vengono in
qualche modo risvegliati e nutriti
dalla musica anche se le loro
cognizioni musicali sono
elementari. Che cosa accade

davvero nel cervello quando si
ascolta musica o quando se ne è
privati? Il ritmo è un elemento
che è parte dell’equilibrio
mentale dell’uomo?
L’intelligenza del mondo è
imparentata con il tempo
musicale e con la melodia? Da
Musicofilia affiorano temi che
sembrano provenire dalle
meditazioni di un pitagorico o di
un monaco esperto di
gregoriano, ma espresse e lette
nella lingua delle neuroscienze:
non è poco, per un libro.
Un’altra faccia della musica,
assolutamente esoterica e
proliferante di segnali misteriosi,
viene invece dalla ristampa del
libro probabilmente più bello,
certo il più memorabile, di Mario
Bortolotto: Fase seconda. Uscito
nel 1969 per l’Einaudi, Fase

seconda si immergeva nella
musica contemporanea in quel
momento cruciale in cui la
musica contemporanea si
andava spegnendo, con saggi
illuminanti su Donatoni come su
Berio, su Nono come su
Clementi, su Bussotti come su
Evangelisti, e con una scrittura
che si faceva essa stessa un Sosia e
un Doppio hoffmanniano delle
musiche evocate, inventando la
propria forma in un sistema di
citazioni criptiche in cui Lewis
Carroll poteva andare a rimare
con le lettere di San Paolo e
Adorno poteva essere auscultato
in corrispondenza della
Quabbalà ebraica. Musicologia?
Anche, e tra le più acute del
secolo, coraggiosamente spinta
fino al bizantinismo e allo
sfinimento esegetico: ma

soprattutto una sorta di
riflessione dal di dentro su un
tema cruciale della modernità, il
tema che con Cage era arrivato al
suo punto critico: se si possa
ancora spremere musica, e la
domanda varrebbe per
letteratura e arte ugualmente, a
un mondo in agonia, e se
l’estetico abbia ancora la forza di
generare forme di salvezza.
Teologia, o meglio Teomusico-
logia, allora? Anche, forse. Ma
Fase seconda non è riassumibile:
chi voglia sapere, si avventuri
nella selva a suo rischio.

Musicofilia
Oliver Sacks

pagine 434, euro 23,00 Adelphi
Fase seconda

Mario Bortolotto
pagine 382, euro 38,00 Adelphi

A FIRENZE NEI LUOGHI
DI PRATOLINI
Firenze è al centro un po’ di tutti i
libri di Vasco Pratolini
(1913-1991). Anzi, si può dire che
attraversolasuaoperaquestoscrit-
toreabbiavolutoraccontarelasto-
riadella suacittàdalla finedell’Ot-
tocentoaidecennisuccessivial se-
condo dopoguerra. Ma nel Quar-
tiere, in Metelloo inCronache di po-
veri amantinon sempreè facile in-
dividuare con certezza luoghi, vie
e piazze, anche da parte di un let-
torechesia fiorentinodoc.Prezio-
so dunque questo libro che pre-
senta, attraverso due importanti
saggi di inquadramento firmati
da Andrea Vannini e Mirko Gras-
so, un documentario di Cecilia
Mangini(fornitoinundvdallega-
to al volume) dedicato, appunto,
alla Firenze pratoliniana. L’autrice,
classe1927, regista, fotografaedo-
cumentarista di rilievo, realizzò
questo film nel 1959, e il com-
mento alle immagini è dello stes-
soPratolini.Unaverararitàper ici-
nefili, che farà però la gioia anche
dei lettori dell’autore toscano. Vi
vediamo infatti Firenze soprattut-
to nei suoi quartieri popolari, con
quegli abitanti poveri e dignitosi
che sono gli stessi personaggi dei
libri di Pratolini.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Firenze di Pratolini
Andrea Vannini

Mirko Grasso
pp. 96 + dvd
euro 15,00

Kurumuny

Ascoltare
come
meditare

«ZEROVILLE» di

Steve Erickson è la

metafora in stile avan-

tpop di un mutamen-

to antropologico: sia-

mo sempre più attrat-

ti dalle immagini e

meno dalle cose. Fi-

no a confondere visio-

ni ed esistenza reale

La vita sognata di Vikar, l’uomo pellicola

■ di Igino Domanin

Zeroville
Steve Erickson

trad. di A. Bruni
pagine 184
euro 19,50

Bompiani

Libri

STRIP

RAZZISMO,xenofobia,proibizionismo,precaria-
to, guerra, omofobia... quanta intolleranza nel
nostromondo.DaquinasceTolleranzaZero, acu-
radiClaudioCaliaeEmilianoRabuiti (pp320,eu-
ro 16,50, Becco Giallo), antologia che raccoglie
brevi storiedi quaranta giovani talenti emergenti

delpanoramafumettistico italiano(traessi c’èan-
che il «nostro» Marco Petrella: suo il disegno in
questapagina).Laraccoltavuoleessereunarispo-
sta non violenta alla pratica della «tolleranza ze-
ro»e inessaogniautoreesprimeilpropriopensie-
rosull’intolleranzadellanostrasocietà.Forme,sti-
li, poetiche e linguaggi diverso con registri che
vanno dal comico al surreale, dal reportage alla
fantascienza.

«Zero Tolleranza» all’intolleranza:
quaranta autori lo dicono a fumetti
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

S
fogliando il Corriere della
Sera di ieri la bella foto di
Luigi Balzelli mostra un po’

di gente in fila, braccia alzate con-
tro un muro mentre qualcuno sta
perquisendo. Malfattori sorpresi
nel rancho (favela) Petare, «il più
pericoloso di Caracas». Una volta
a Rio de Janeiro, nell’anticamera
diRobertoMarinho,unassistente
dell’editore ha preteso che la poli-
zia mi accompagnasse nella fave-
la di Nova Iguassu: «Da solinon si
può andare. Sarebbe un suicidio».
La polizia mi ha accompagnato
nel sagrato recintato da padre
Chiera, prete italiano che quando
calava il giorno accendeva un’in-
segna che dava i brividi: qui non
si uccidono bambini. Quando so-
no arrivato con due macchine di
polizia si è meravigliato. «Torni
domani. Meglio non fidarsi. Alla
sera si tolgono la divisa e diventa-
no giustizieri per conto dei com-
mercianti derubati. Ecco perché i
ragazzi passano la notte sotto la
mia protezione». Il giorno dopo
sono risalito assieme al fotografo
Danilo di Marco con un taxi che
ha raddoppiato il prezzo e il prete
finalmente ha parlato. Soli, in
mezzo alla gente.
Ettore Mo è un giornalista straor-
dinario. Ma quando la realtà la si
frequenta occasionalmente,
l’emozione può confondere que-

sta realtà. SulCorrieredella Seradi
ieri il suo viaggio «Nel Venezuela
del terrore» fa sapere di una Cara-
cas che da sempre vive col cuore
in gola anche se qualcosa è cam-
biato,ma pocoemale.Noncono-
sco inuovi numeridelVenezuela:
imiei appunti si fermano allavisi-
tadiunannofae all’incontrocon
Roberto Giusti, editorialista de
L’Universal, protagonista televisi-
vo dall’ironia che scotta. Scotta
Chaveze il suogoverno.Sullavio-
lenzahalesueideemaanchestati-
stichechecoincidonoconinume-
ri raccolti da un anno all’altro nei
viaggi in Venezuela. Nel 1998
ognifinesettimanaCaracasconta-
va 215 omicidi. Si sparava per ru-
bare un paio di scarpe. L’anno
scorsoerano137, latragediaconti-
nua ma, perché, quando c’è odo-
re di elezioni diventa una bandie-
ra?Seminarepauraè lasceltapoli-
tica usata di qua e di là dal mare.
Pensiamo all’ ultima campagna
vinta da Berlusconi.
Dieci anni fa nessuno scalava le
stradine dei ranchos quando cala-
va la sera. Educatori e volontari
scendevano in città o si chiudeva-
no dietro grate di ferro. Non è
cambiato niente. L’anno scorso
padre Jesus da Silva, uruguayano,
non ha voluto che andassi a tro-
varlo al rancho La Valle. «Mi fac-
cio portare in albergo, è più sicu-
ro».Ottant’anni e condivide la vi-
tadegli esclusi. LaValle èun quar-
tiere segnato dalla luce rossa. Peri-
coloso. Stavo cercando di capire

come e perché la Chiesa cattolica
fosse in guerra con Chavez e in-
contro monsignor Aldo Fonti, vi-
ce segretario della Commissione
episcopale, missionario diocesa-
no arrivato dall’Italia nel 1977. In
fondo alla valle che si vede dalla
sua stanza c’è un nuovo quartiere
residenziale cresciuto attorno alla
spianata dove Giovanni Paolo II
aveva incontrato milioni di fedeli
durante la visita a Caracas. Dopo
le preghiere, la speculazione. Dal-
l’altra parte della vallata baracche
a perdita d’occhio sulla cresta di
piccole montagne, rancho Cala-
mita: «Da anni non entra la poli-
zia». Quando spunta il sole la co-
munità viene svegliata da due in-
ni nazionali diversi: colombiano
ed equadoregno. Si alzano due
bandiere nei due quartieri separa-
ti da antica inimicizia. Li abitano
profughiscappatidalleguerrecivi-
li e dalla disperazione dei senza
niente. Vivono come capita ed è
facile indovinare come.
Petare è il rancho meno proibito.
Lucegialla.Dopol’esperienzabra-
siliananon mi rivolgo allapolizia,
ma insomma, ci penso. L’appun-
tamento é con padre Bruno Re-
naud, belga, teologo di Lovanio,
da 40 anni in Venezuela. «Devo
farmi accompagnare da qualcu-
no?». «Perché?», la meraviglia.
«Le insegno la strada». Lo sacre-
stiadi Renaudè alla fine della sali-
ta. Bollente. Parliamo finché co-
mincia il buio. Mi accompagna
chiacchierando alla stazione. Nel-

l’angolo di una stradina, il neon
di un negozio: «Golgota, le pom-
pe funebri più signorili del barrio
Petare».Entriamonellastanzadel-
le bare. Sembra l’officina di un
meccanico di periferia. In un an-
goloduegrandi torte: cioccolatoe
panna.«Il rinfrescodeldopofune-
rale. Tutto compreso nel prezzo».
Forse i due amici del Corriere so-
no stati coinvolti nella dimostra-
zione di efficienza della polizia di
chissàqualemunicipiosenzasim-
patiaperChavez.Perevitare infor-
tuni hanno scelto un rancho soft.
Ma la commedia restava fiacca
senza imporre giubbotti antipro-
iettileaipoverigiornalisti.Spaven-
tare chi arriva da fuori è la trappo-
la nella quale è caduto anche Raf-
faele Bonanni, segretario Cisl. Or-
tegaha guidato il sindacato dei la-
voratori del petrolio e si sono sco-
perte tangenti ed esportazioni di
oro nero che non passava doga-
na: per 30 anni il 23 per cento del
greggiovenezuelano finiva non si
sa dove e i miliardi li incassava
non si sa chi. Più o meno il bilan-
cio del Kuwait. Ortega è apparso
in Tv in un angolo del direttivo
che proclamava il presidente de-
gli imprenditoriCarmona,nuovo
capodistatodopoilgolpecheave-
va provvisoriamente rovesciato
Chavez. Chavez ritona, scappa in
Costaricadadoveriapparepergui-
dareloscioperopetroliferochein-
ginocchia il paese. Sparisce e vie-
ne pescato in un night. Mentre
aspetta il processoevade misterio-

samente da una carcere di massi-
ma sicurezza.
Chavez vuole cambiare la costitu-
zioneperassicurarsi la rielezionea
vita: imbarazzante anche per chi
lo sostienee non lo vota. Un’ora e
mezza di aereo da Caracas, Uribe,
presidente della Colombia fa la
stessa cosa e nessuno trasale. 73
suoi deputati condannati, tre mi-
nistri hanno dovuto lasciare tra-
volti dall’amicizia coi paramilita-
ri. A Caracas Teodoro Petkoff, in-
tellettuale e politico, ministro del
socialcristiano Caldera quando
riemerge dalle avventure della
guerriglia anni ’60, oggi si batte
contro Chavez. Non ne accetta il
semplicismo rumoroso. Lo avver-
sa perché ha diviso la sinistra: «La
violenza - ripete- non è una trage-
dia venezuelana. È la tragedia di
un continente dove 220 milioni
dipersonemangianoconduedol-
lari al giorno. Dove manca la giu-
stizia sociale manca la democra-
ziaedesplode la rabbiadi chideve
arrangiarsi».(Neigiornidi ferrago-
stoaRiodeJaneiro sonostati con-
tati 27 morti in una notte di scon-
tri tra polizia e boss delle favelas.
Ma l’organizzazione degli stati
americani ha fatto sapere che Rio
nonè lacittà più insanguinatadel
continente latino. Nel Salvador i
morti per arma da fuoco hanno
superato il rapporto vittime- po-
polazione dell’Iraq. 63 ogni mille
persone. E nessuno va a vedere
perché) .
 mchierici2@libero.it

T
rentin fa parte di quella leva di
giovanissimi,chefuchiamataal-
l’impegno, come ricorda spesso
Ingrao, spinti quasi a calci dalla
storia.
La guerra di Spagna vista con gli
occhi di un bambino precoce; e
poi l’invasione tedesca di tutta
l’Europa, la codardia della mo-
narchiaitalianaeil tallonediHi-
tler sulla patria; l’impegno del
padre per la libertà ed i primi in-
contri con i grandi personaggi
dell’antifascismo internaziona-
le nei fugaci approcci che per-
metteva la clandestinità. Que-
sto turbinio di emozioni portò
Trentin a 17 anni, a scegliere la
strada di combattente partigia-
no. Audace ed esperto.
Èstruggenteil suodiariodiguer-
ra che racconta anche militar-
mente,conpuntigliosaprecisio-
ne, il periodo che va dal settem-
bre al novembre del 1943. In-
nanzitutto per l’ardore del suo
sentimentodigiustizia: che ren-
denetta,prepotente, indiscutibi-
le la sua decisione di aderire alla
lotta armata.
Ma l’ardore è già bilanciato da
valutazioni più mature. Dalla
comprensione di vivere una fa-
se di transizione eccezionale,
che,seppureamalincuore,com-
portacompromessieampiealle-
anze.
E, infine,colpisce la fiducia,qua-
si una candida fiducia verso
quella armata rossa guidata da
Stalin. Nulla sa, allora, Trentin
della realtà del regime comuni-
sta; e sappiamo noi invece e sa-
prà anche lui, quante disillusio-
ni, errori ed orrori il futuro ci ri-
serverà di scoprire.
Ma soprattutto, nelle pagine del
diario di guerra, emerge una ci-
fra che rimarrà caratteristica di
Trentin, in tutta la sua vita.
L’esigenza dell’azione, del fare.
L’essere "parte", anche in modo
aspramente marcato, non deve,
tuttavia, mortificare la politica e
l’interesse generale. Così: libertà
e giustizia, lotta e partito, si in-
trecciano indissolubilmente al-
la rinascita dell’Italia, abbando-
nata dalle vecchie classi dirigen-
ti.Si lottaper il socialismo, ricon-
nettendosi a Mazzini, a Garibal-
di,aVittorioVenetoevendican-
do Caporetto.
Il PCI, in Italia, divenne grande,
e fu anche anomalo, perché in
quello scontro apparve la forza
più organizzata, coerente, fatti-
va. Non per altro. Questo nu-
cleopoliticocosì legatoalla real-
tàe alla nazione è la vera grande
eredità positiva che ci viene da
quella storia. Tant’è che oggi
quel nucleo, nella sua parte più
viva e moderna, tra rotture e di-
scontinuità, è riuscito, tuttavia,
a unirsi con gli altri percorsi del
riformismo italiano. Quello so-
cialista, laico e cattolico, per da-

re vita all’avventura e alla spe-
ranza del PD. Di cui Trentin è
stato importante e discreto diri-
gente.
Nel PCI, tuttavia, e nel sindaca-
to, il pane della sua vita,Trentin
fu uomo di tendenza.
Prende di punta, soprattutto, la
pretesadell’autonomiadel "poli-
tico".Diunapoliticaonnipoten-
te, autoreferenziale e così alla fi-
nedistantedallemasse,dalcon-
flitto sociale, dalla realtà.
C’è, qui, una grande e radicale
distanza dalla visione leninista
del partito. Nella consapevolez-
za che si fa presto a passare dal
primato del partito, al primato
degli apparati, dei burocrati, dei
tecnici cinici e senza anima.
La sua preoccupazione (sappia-
mo quanto attuale) è che si crei
una sfera sospesa e lontana del-
l’azione politica, indifferente al
merito e racchiusa, alla fine, in
unpragmatismotendenteal tra-
sformismo. Antico male italia-
no, che aprì le porte al fascismo.
E poi, se dovesse saltare il nesso
tra lotta socialeepolitica, è chia-
rocheancheil ruolodelsindaca-
to non potrebbe che rimanere
nei limiti del corporativismo,
della rivendicazione quantitati-
va.
Eperquesto, sullabasedell’inse-
gnamento di Di Vittorio, Tren-
tin pensa ad un sindacato che
sia anche soggetto politico. In

gradodiunire la fabbricaal terri-
torio, il salario alle sorti dellana-
zione.
Partire dunque, nell’azione, dai
dati reali, per costruire un pro-
getto in grado di esprimere ege-
monia,di convincere i lavorato-
ri e gli italiani.
Un progettoaperto, da costruire
in relazione alle masse, demo-
cratico. Ma un progetto. Perché
gli avversari un progetto lo han-
no.
E se si va alla sostanza questo
progetto si alimenta di due con-
vincimenti assai profondi: il va-
lore del lavoro e la necessità del-
la sua liberazione.
La liberazione del lavoro è la
condizione più generale di una
realizzazione e liberazione degli
esseri umani. Qui si avverte tut-
to il carico positivo di una for-
mazione antiscolastica di Tren-
tin.Sempre insofferenteneicon-
fronti di categorie troppo artifi-
cialmente unificanti: la classe, il
proletariato.
Più attento a scandagliare le dif-
ferenze, le attese, le possibilità
dei lavoratori in carne ed ossa.
Presi nel momento specifico in
cui essi si confrontano con il ci-
clo produttivo e con le sue alie-
nazioni, ma anche le sue poten-
zialità.
Decisiva diventa la coscienza e
la padronanza che essi conqui-
stano sui tempi del loro lavoro;

sullasuaqualitàedorganizzazio-
ne; riconquistando una parte
della identità e della pienezza di
vita a loro tolta.
In questo pensiero c’è l’influen-
zadelpersonalismofrancese,as-
sorbito in gioventù attraverso
Maritaine Mounier. E c’è la lun-
ga amicizia e consonanza intel-
lettuale con Pietro Ingrao. Quel-
la curiosità, al di là dei codici,
delle leggi, delle forme, delle
norme, nei confronti della ric-
chezza, irripetibile ed unica, che
ogni essere umano si porta den-
tro.Lasinistra, infondo,è farve-
nir fuori questa ricchezza, darle
la parola, il diritto di vivere ed
esprimersi.
Si è detto che negli ultimi anni
Trentin è rimasto un po’ in di-
sparte. Non lo so.
Sta di fatto che la sua analisi, il
suo pensiero, le sue intuizioni
viaviaappaionosemprepiùacu-
te ed adeguate a cimentarsi con
inuovi scenaridella terzarivolu-
zioneindustrialeedellaglobaliz-
zazione.
Trentin vede, infatti, tutto il te-
ma di una nuova scomposizio-
ne dei lavori. E sente tutta la po-
vertà di una risposta egualitaria,
solosalariale,quantitativa.Al la-
voratore l’impresa contempora-
neachiededipiùeglidàpiùalte
responsabilità.Essenzialeèdun-
queriappropriarsidei tempi,del-
l’organizzazione, dell’informa-

zione nei luoghi di lavoro. Que-
sto impone investire sulla scuo-
la, sulla formazione permanen-
te, sull’anzianità attiva. Io sento
bruciante l’attualità di questa ri-
cerca. Voglio anzi esplicitamen-
te richiamarla, in conclusione,
per affrontare un tema che ri-
guardanoi, ilPartitoDemocrati-
co.
Trentin teneva al progetto, più
che ad ogni altra cosa.
Macomesicostruisceunproget-
to? E che partito serve per ren-
derlo possibile?
Non solo i lavori sono diversi e
più articolati rispetto al passato.
Oggi è lo stesso cittadino che si
presentaconmillefacceemolte-
plici esigenze.
Al partito non arrivano più do-
mande selezionate da soggetti
socialiomogeneiecoesi,maper-
sone un po’ fluide, nella loro
identitàsociale,nei loroconvin-
cimenti ideali e nei loro riferi-
menti culturali.
Queste persone si può rinuncia-
re a farle esprimere. Si può sce-
gliere di interpretarle, al massi-
mo.
Sarebbe la vecchia politica, che
ha portato alla crisi dei vecchi
partiti. Semprepiùseparatidalla
dimensione reale dell’esistenza.
In questa crisi di una rappresen-
tanza più diretta, trasparente e
vera è evidente che si sono spa-
lancate le porte a Berlusconi, al

populismo. E che oggi riaffiora,
nel clientelismo e nel mercato
dilaganti, anche la corruzione.
Da anni sento una insufficiente
lotta su questo terreno.
Abbiamo provato a fare davve-
ro un nuovo partito?
Qualcosa che si misurasse vera-
mente con questa nuova condi-
zione umana,esistenziale, civile
anche del nostro popolo?
O abbiamo invece praticato un
riformismo dall’alto intrecciato
adunadiffusagestionedelpote-
re?

Lasciandonellapratica,nonnel-
le intenzioni, inevasa una do-
manda diffusa di buona politi-
ca,di responsabilizzazioneepar-
tecipazione.
Ecco perché: guai a perdere ora
l’occasione della costruzione
del Partito Democratico.
Abbiamo bisogno di pluralismo
edi ricerca.Anzi,usounconcet-
to di Trentin; di una formazio-
ne permanente. Di far tornare
nei nostri circoli intellettuali,
cultura, pensiero, indagine sul-
l’Italia.
Faremola Summer School. È un
primo segnale importantissi-
mo. Ma tutto ciò deve servire a
renderepiùconsapevoleealto il
momento dell’esercizio del po-
tere e della decisione che deve
tornare agli iscritti. A iscritti ve-
ri. Motivati. Che aderiscono in
modo trasparente e diretto.
Siamo disposti a questo?
Davvero, di fronte a questa sfi-
da, appaiono poca cosa le cor-
renti, le cordate, le catene di co-
mando personalistiche, e tante
questioni verranno anche un
po’ disciplinate dal basso.
Dobbiamo alzare l’asticella.
NonesserepiùexDS,expopola-
ri, ex Margherita o ex socialisti.
Dobbiamo immergerci in que-
sta dimensione del futuro, che
esige grande coraggio nel tenta-
reunapiùefficacerappresentan-
za dei cittadini ed una vera de-
mocrazia nei partiti.
In questo viaggio, sento vicino
Trentin:quantoci serve;equan-
to ci manca. Così riservato nelle
riunioni,ma così in ascolto. Co-
sì assente nelle TV e sui giornali.
Ma così decisivo nella storia ita-
liana. Così inzeppato nella sua
vitadicosevere fatte,combattu-
te, pensate. Ma che trovava il
tempo di parlare con un ragaz-
zocome me, negli anni’70, a ca-
sadi Ingraointanteserate,paca-
te e dense, che ti facevano senti-
re grande ed orgoglioso di poter
respirare un po’ il profumo di
unainteraepocapolitica, segna-
tadaveriprotagonistichestava-
no lì a chiacchierare con la sem-
plicitàe la forzachehannosem-
prequellichevalgonoechecon-
tano.

*Coordinatore
Iniziativa Politica PD

GOFFREDO BETTINI*

La lezione di Trentin, un uomo moderno

Terrore in Venezuela

La vittoria di Ciampolini

MARAMOTTI

Giuliano Ciampolini è un
operaio tessile in

pensione e che però non
poteva andare in pensione. Ha
rischiato - e con lui molti altri -
di affrontare una vecchiaia
miserabile, senza alcun
sostegno economico. Ha
condotto una battaglia
durissima scrivendo a giornali,
sindacati, ai partiti della
sinistra, alle cariche
istituzionali. Aveva scritto:
"Sono preoccupato, arrabbiato
e vicino alla disperazione: devo
venire a Roma e incatenarmi
davanti al Ministero del Lavoro
o alla Sede dell'Inps, oppure
devo fare lo sciopero della
fame per avere una risposta al

mio diritto?" Alla fine ha vinto.
La sua richiesta era stata
tradotta in una misura varata a
suo tempo dal centrosinistra di
Romano Prodi, nell'ambito del
famoso protocollo sul welfare,
approvato da 5 milioni di
lavoratori ma non dalla sinistra
Arcobaleno. Dal primo luglio
di quest'anno gli è stato
comunicato dall'Inps il diritto
al pensionamento. Il merito è
di tanti ma anche di questo
giornale, l'Unità, che
esattamente un anno fa, il 29
luglio del 2007, aveva

pubblicato in prima pagina la
sua storia sotto il titolo "Io,
esubero a 56 anni". Era
descritta in quella lettera la
vicenda di un operaio
(licenziato nel mese di
novembre 2004) e la situazione
di crescente disperazione di
circa 10.000 altri operai
ultracinquantacinquenni.
Tutti lavoratori posti in
mobilità, per ristrutturazioni
produttive o per chiusure,
nelle piccole aziende e puniti
dalle misure previdenziali
adottate a suo tempo dal

governo Berlusconi. Una
situazione sanata, grazie alla
legge 247/24 del dicembre
2007.Così 10.000 lavoratori in
mobilità ordinaria (con i
requisiti di 57 anni di età e con
almeno 35 anni di contributi
previdenziali) potranno andare
in pensione. E così Giuliano
Ciampolini avendo compiuto
57 anni il 9 marzo di
quest'anno ed avendo 38 anni
di contributi, ha acquisito
l'agognato diritto al
pensionamento. Anche se,
come osserva lo stesso

Ciampolini, c'è chi rimarrà
fuori. Infatti chi ha avuto la
sfortuna di terminare la
mobilità prima del
compimento dei 57 anni è
rimasto senza nessun reddito e
non essendo più in mobilità al
compimento dei 57 anni non
ha acquisito il diritto di andare
in pensione. La verità è che in
determinati trattamenti
esistono forti disparità tra
lavoratori e lavoratori posti in
mobilità, quando si tratta di
ridurre gli organici per ragioni
le più diverse. Spiega sempre
Ciampolini che quelli delle
grandi imprese (comprese
alcune grandi banche) fanno
accordi con i sindacati per

espellere centinaia o migliaia
di lavoratori ed a questi viene
concessa la mobilità lunga (7
anni per gli uomini e 10 per le
donne). Chi va in mobilità,
poi, quasi sempre ottiene una
"buonuscita" anche di decine
di migliaia di euro, il
pagamento della parte di
reddito che non è coperta
dall'Inps e la sicurezza di
arrivare alla pensione. Tutto
diverso il trattamento riservato
ai lavoratori delle piccole e
medie aziende con più di 50
anni di età. Questi ottengono 3
anni di indennità di mobilità
(4 nel Mezzogiorno), non
prendono nessuna
"buonuscita", prendono solo

l'indennità dell'Inps (che, per
quanto ha visto lo stesso
Ciampolini, il primo anno era
di 720 euro e poi è scesa a 620
euro). Il nostro operaio tessile
ha comunque raggiunto il suo
traguardo e ora ci ha chiesto di
ringraziare chi lo ha sostenuto
nella sua personale battaglia.
Come Claudio Treves (Cgil
nazionale), Fausto Bertinotti,
Piero Di Siena e Titti Di
Salvo(Sd), Gianni Pagliarini
(Pdci), Augusto Rocchi(Prc),
Vannino Chiti, Elena Cordoni,
Donata Lenzi, Cinzia Fontana,
Carmen Motta(Pd), Luigina De
Santis della presidenza
nazionale dell'Inca.
 http://ugolini.blogspot.com/
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SEGUE DALLA PRIMA

P
rimo: sono molto affezionato
alprincipio diautorità, nonché
almotto lombardo“offelè, fa el
to mestè”. Dunque riconosco
agli editori il potere di nomina-
re i direttori che più li aggrada-
no e non penso affatto che
l’umilecollaboratorediungior-
nale debba metter becco nelle
loro decisioni. Ma, siccome a
questo giornale collaboro fin
dal 2002, avrei preferito che
qualcuno spiegasse ai lettori e
ai giornalisti dell’Unità perché
l’avventura di questo giornale
morto nel 2000 e risorto nel
2001graziealduoColombo-Pa-
dellaro, a una redazione tenace
disposta a ogni sacrificio e a un
pugnodieditoricoraggiosideb-
baconcludersi cosìbruscamen-
te e inspiegabilmente. Secon-
do: sono abituato a basarmi sui
fatti e dunque non farò proces-
si alle intenzioni, ergo nondirò
una parola sul nuovo direttore,
Concita De Gregorio, se non
che è un’ottima giornalista e
una persona squisita, che ho
avuto modo di sentirla un paio
di volte nelle ultime settimane,
che mi ha garantito massima
continuitàelibertà,cheleaugu-
ro i migliori successi.
Ma il punto è ciò che è accadu-
to finora, negli ultimi tre mesi
sottotraccia e negli ultimi tre
giorni alla luce del sole. Prima
le voci. Poi l’intervista di Wal-
ter Veltroni al Corriere della Se-
ra che, all’indomani dell’acqui-
sto dell’Unità da parte di Rena-
to Soru, auspicava un
“direttore donna”, cioè il licen-
ziamentodiPadellaro (chepur-
troppo è maschio). Lì s’è avver-

tita la prima, violenta rottura:
non è usuale che un segretario
di partito licenzi un direttore di
giornalee indichi lecaratteristi-
che del successore, specie se
quel giornale non appartiene
néaluinéalsuopartito.Se,nel-
l’autunno del 2002, pur prove-
nendo da tutt’altra storia e tra-
dizione, accettai con gioia la
propostadiColomboePadella-
ro, mediata dal comune amico
Claudio Rinaldi, di collaborare
all’Unitàconunarubricaquoti-
diana, fu proprio perché l’Uni-
tà non era più un giornale di
partito, ma un giornale libero,
che rispondeva soltanto ai suoi
editori,direttori e lettori. Infatti
inquesti seiannimisonosenti-
to libero di scrivere in assoluta
autonomia, senza mai subire la
benchè minima censura. Ora
quel fatto da troppi trascurato
- l’intervista di Veltroni - com-
porta una svolta non da poco,
un peccato originale destinato
inevitabilmente a incombere
sul futuro. Il secondo fatto è
che l’uscita di scena di Padella-
rosegue, a treannididistanzae
in qualche modo completa,
quelladiColombo, l’altrodiret-
torecheavevaresuscitato l’Uni-
tà. E attende spiegazioni più
plausibili delle chiacchiere sul-
la “multimedialità”. Il giornale
va male? Pare di no, anche se
pagale scarse risorse finanziarie
(epubblicitarie)e,politicamen-
te, la grande depressione segui-
ta al biennio della cosiddetta
Unione al governo. Se dunque
non è un problema di copie (la
media giornaliera di 48 mila,
con274 mila lettori, è tutt’altro
che disprezzabile, visti i chiari
di luna, e speriamo di non do-
verla mai rimpiangere), è un
problema “di linea”. Lo stesso
che era stato sollevato nel
2005, quando fu allontanato
Colombo.
Ora l’esperienza nata sette anni
fa dalla straordinaria alchimia

diquestiduedirettori, capacidi
coinvolgere e coalizzare in una
sorta di campo-profughi colla-
boratori delle più varie prove-
nienzeeculture,oggettivamen-
te si chiude. Si finisce il lavoro e
si completa il disegno avviato
nel2005,quandoFurio fudefe-
nestrato dopo mesi di mob-
bing praticato da ben noti am-
bienti Ds, insofferenti per la li-
nea troppo autonoma, troppo
aperta, diciamo pure troppo li-
bera del giornale. Tre anni fa il
disegnosi compìametà,maga-
rinellasegretasperanzacheAn-
toniocapisse l’antifonae ricon-
segnasse il giornale al partito
che l’aveva ucciso. Padellaro,
pur con la sua diversa sensibili-
tà rispetto a Colombo, l’antifo-
nanonlacapì.Continuò ascri-

vereea farci scrivere inassoluta
libertà.Beccandosi le reprimen-
de più o meno sotterranee di
molti politici del Pd e quelle
pubbliche del Caimano. Il qua-
le avrà tanti difetti, ma non
quello di nascondere simpatie
e antipatie. Lui i veri oppositori
li riconosce subito e, a suo mo-
do, li onora molto meglio di
chiunque altro. Infatti, a dimo-
strazione del nostro successo,
nei giorni delle ultime elezioni
tornò a sventolare minacciosa-
mentel’Unitàadditandolaane-
mico pubblico numero uno
(chisostieneche l’antiberlusco-
nismo fa il gioco di Berlusconi,
mentre le vere spine nel fianco
del Cavaliere sono i

“riformisti”, spiegherà forse un
giorno perché lui abbia conti-
nuatoasventolare l’Unità,anzi-
chéIlRiformistaoEuropa,sem-
prechèneabbianotatal’esisten-
za). Ora, è evidente che la chiu-
sura di questo ciclo non si deve
a lui. E’ il padrone di quasi tut-
to, ma non ancora di tutto. Lo
si deve a chi, nel centrosinistra,
vedeva inquesta Unità unami-
naccia.Salvopoi, si capisce,me-
ravigliarsi insiemeaNanniMo-
retti se l’opinione pubblica lati-
ta (o forse, più propriamente,
non trova sponde politiche,
punti di riferimento, occasioni
di manifestarsi e manifestare).
Nell’Agenda Unica del Pensie-
ro Unico del Padrone Unico,
mentre la gran parte dell’oppo-
sizione dialogava o andava a ri-

morchio, l’Unità ha continua-
to a proporre pervicacemente
un’altra agenda, un altro pen-
siero,unaltrovocabolario.Adi-
re le cose che, altrove, non si
possono dire e a vedere le cose
che, altrove, si preferisce non
vedere. Nel paese dove, come
ha detto efficacemente Gianri-
co Carofiglio all’Espresso, “da
15 anni Berlusconi è il padrone
delle parole della politica”, per-
ché “ha scelto lui i nomi con
cui chiamare le cose e gli argo-
menti”, l’Unità portava ogni
giornoinprimapaginaaltrepa-
role, continuando ostinata-
menteachiamare lecosecol lo-
ronome,nonconglipseudoni-
mi berlusconiani e dunque

“riformisti”: su questa Unità la
guerra è guerra, non missione
di pace; il separatismo è separa-
tismo, non federalismo fiscale;
il razzismoèrazzismo,nonsicu-
rezza; il monologo è monolo-
go, non dialogo; l’inciucio è in-
ciucio, non riformismo; il regi-
me è regime, non governo di
destra con cui dialogare; i ma-
fiosi sono mafiosi e i corrotti
corrotti, non vittime del giusti-
zialismo; iprocessi sonoproces-
si, non guerra tra giustizia e po-
litica; le leggi incostituzionali
sono leggi incostituzionali,
non risposte eccessive a proble-
mi reali; Mangano era un ma-
fioso e chi lo beatifica non “fa
una gaffe”: è come lui.
Mentre scrivo, ho appena letto
l’addiodiPadellaro.Emi torna-
noallamente lenostremille te-
lefonate all’ora di pranzo (mi
svegliotardi)perdecidere insie-
me la rubrica del giorno. Scam-
bidibattuteetrovatechenasce-
vano cazzeggiando e ridendo
fra noi fino alle lacrime e poi fi-
nivano regolarmente nel
“Bananas”, poi nell’”Uliwood
Party”, infine nell’”Ora d’aria”.
Articoli che, come spesso ci ri-
petevamo, potevano uscire su
un solo quotidiano: questo.
Quellochedava ilnomeallece-
lebri feste estive, dalle quali so-
no bandito da quattro anni,
pur scrivendo sull’Unità quasi
ogni giorno da sei (ma ora han
cambiatoopportunamenteno-
me). “Un giorno - mi diceva
spesso Antonio, tra il serio e il
faceto - me le faranno pagare
tutte insieme, le tue rubriche,
insieme al resto. Ma scrivi tut-
to, è troppo divertente”. Ora
che quel giorno è arrivato, mi
sento soltanto di dirgli grazie.
Per avermi sopportato, da gran
signore e da liberale autentico,
a suo rischio e pericolo. È stata
una splendida avventura. Spe-
riamo che continui ancora a
lungo.

Cara Unità, scrivono i lettori

Una miss
clandestinaScusate ma non ho capito
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NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

F
orse una carriera televi-
siva. O almeno, questo
sognava la protagoni-

sta. Finché, come in tutte le
favole che si rispettino, il so-
gnoproibito si è infranto con
l’arrivo dei carabinieri. Giun-
ti di notte all’albergo del Se-
striere incui si tenevanolese-
lezioni piemontesi del con-
corso. Motivo: Mame Ndaye,
che ambiva a farsi chiamare
Beatrice, è immigrata clande-
stina. È arrivata in Italia dal
Senegal nella primavera del
2007, ha ricevuto un decreto
di espulsione due mesi fa dal-
la questura di Pordenone per
essere priva di permesso di
soggiorno, e soprattutto ha

esibito al concorso un docu-
mento contraffatto. Una car-
ta d’identità rilasciata dal co-
mune di Milano e inesistente
all’anagrafe.
Sembrerebbetuttochiaro.Esi-
ste una legge, la legge è ugua-
le per tutti, presentare docu-
menti falsi è un reato. Punto.
Risulta perfino ozioso disqui-
sire dell’opportunità che i ca-
rabinieri ladichiarasseroinar-
resto prima della conclusio-
nedelconcorso.Si rischiereb-
be di impelagarsi in sedicesi-
mo, con sprezzo del ridicolo,
inpolemichetipo"gogname-
diatica" o "giustizia a orologe-
ria".
C’èqualcosa di più sostanzia-

le invece. Mame-Beatrice vi-
vevavicinoaUdineconunfi-
danzato. E nei due mesi tra-
scorsi dal decreto di espulsio-
ne nessuno aveva segnalato
alla questura udinese la pre-
senzadella ragazzasul territo-
rio. Nessuno si era scandaliz-
zato della sua scelta di conti-
nuare a vivere in Italia, alme-
no il tempo di provare a gua-
dagnare qualcosa o farsi una
piccola fama. Lo scandalo è
nato quando la ragazza di co-
lore ha iniziato a infilare nel
suo "palmares" una miss die-
tro l’altra. Allora si è mossa
l’indignazione legalitaria del
cittadino o, più verosimil-
mente, della cittadina per be-
ne, forseunaconcorrente.Al-
lora le informazioni "riserva-
te" sono state messe nero su
bianco in una lettera anoni-
ma, corredate dell’allarme
sul pericolo di fuga ("se non
vi affrettate scappa in Fran-
cia"). È questa ipocrisia socia-
le che scuote e fa riflettere.
L’ipocrisia senza la quale non
ci sarebbero leggi di severità
draconiana, che rendono
possibili le manette e un pro-
cesso per direttissima (previ-
sto per oggi) in cui la ragazza,
incensurata, rischia dai due
ai sei anni.
Si trattadell’ipocrisiachepor-
ta a contemplare l’esistenza
dei clandestini nelle pieghe e
nelle piaghe della nostra so-
cietà.A osservarli con indiffe-
renzamentrecercanodisfan-
garsela in tutti i modiper rag-
granellare di che vivere. O a
cercare di non vederli, come
gli operai cinesi rinchiusi nel
capannone vicentino di pro-
prietà dell’assessore leghista.
Maanontollerarechemetta-
no il naso fuori. Che pensino
di potere far fortuna, vincere
qualcosa,salire ilprimogradi-
no della scala sociale. Posso-
noesisterepurchénonabbia-
nogrilliper la testa, meglio se
si fanno sfruttare senza fiata-
re inqualchefabbricaclande-
stina, inqualchecantiere fuo-
rilegge o su qualche circon-
vallazione, al riparo della vi-
sta dei nostri bambini. Que-
sto ci racconta la vicenda di
Mame-Beatrice, più ancora
dell’ingiustizia di una legge.
A noi, a cui tocca riflettere sui
valori e sulle leggi, siponepe-
rò il problema di aprire gli
orizzonti della discussione. E
di chiederci, partendo da un
casoche investe di striscio un
mondoeunacarrieracomun-
que molto ambiti, quelli del-
letivùedelleveline,quanti si-
ano i giovani che ospitiamo
clandestinamente che, al di
là dell’avvenenza fisica, po-
trebbero immettere energie e
talenti nei mondi del lavoro,
del commercio, della stessa
produzione intellettuale.
Che, cioè, potrebbero aiutare
il paese a crescere. Per chi
non darebbe mai il voto am-
ministrativo nemmeno a chi
risiede e paga regolarmente
le tasse in Italia, questo non è
unproblema.Pernoi, invece,
dovrebbe incominciare a di-
ventarlo.

www.nandodallachiesa.it

Si tratta dell’ipocrisia
che porta a contemplare
l’esistenza dei
clandestini nelle pieghe
e nelle piaghe
della nostra società

Lettrice edelettrice
disorientata

Caro Colombo, il suo editoriale
di ieri ed il salutodiAntonioPa-
dellaro di sabato non avrei pro-
prio voluto leggerli perché so-
no stati la conferma di quanto
temevo e del mio disorienta-
mento di elettrice di sinistra da
sempre. Da tempo compero
due quotidiani: la Repubblica e
l'Unità e ho sempre apprezzato
l'onestà intellettuale ed il rigore
del quotidiano diretto da Lei e.
poi,daAntonioPadellaro.Scon-
certoepreoccupazioneperque-
sto cambio che non capisco..
Comedice lei ierinullahaa che
vedere con l'arrivo di Concita
DeGregorio, chehosempre let-
to e ascoltato con piacere e, co-
me donna, non posso che esul-
tarechefinalmentesiaunagior-
nalista-donnaadirigereungior-
nale. Utilizzo una felice espres-
sione di Nanni Moretti in chiu-
sura della grande manifestazio-
ne a Roma nell'autunno di or-
mai un po' di anni fa per dire a
Lei ed ad Antonio Padellaro
"Non perdiamoci di vista...."
Un grazie commosso.

Silvia Gardino

Un giornale
chenon si piega

CaraUnità,daaffezionatoletto-
re anche de “ La Repubblica “,
salutoConcitaDeGregoriocon
un caloroso … “ benvenuta ! “.
Ma un pensiero di riconoscen-
za, stima e fiducia va ad Anto-
nio Padellaro che non si è mai
piegato alla moda del monopo-
lio delle idee, quelle che fanno
comodo.Credochestiadilagan-
do, a sinistra, la convinzione
dell’inutilitàdiunalottadichia-
rata all’illegalità morale ed isti-
tuzionale di cui è portatore chi
propose Previti come Ministro

della Giustizia; di conseguenza
solodichiarazionidiprincipioe
rassegnazione o, peggio, acco-
modamenti. Ciò, a mio parere,
significa, di fatto, complicità.
La storia non è nuova a queste
vicendemale lezioninonbasta-
no. Sono certo che, su questi
principi, la linea dell’Unità non
potrà mai cambiare.

Giampiero Buccianti

Tristezza
per l’ultimo articolo

Caro Antonio Padellaro, ho let-
to con grande tristezza il tuo ul-
timo articolo sull'Unità. Ti rin-
grazio, insieme a Furio Colom-
bo e agli altri coraggiosi colle-
ghi, per avermi dato in questi
anni travagliati e difficili la gio-
iaditrovarenelgiornaleunluo-
go stimolante di idee e di one-
stà intellettuale che in parte mi
haconsolatodello squallore dei
tempi. Grazie, grazie.

Imelde Rosa Pellegrini

Ripartire
daPadellaro

Cara Unità,
ringraziando Antonio Padella-
ro per il suo decisivo contribu-
to, ed augurando a Concita De
Gregorio buon lavoro, desidero
sottolineare quello che, secon-
dome,dovrebbeessere l'obbiet-
tivodellanuovadirezione.Con
Padellaro l'Unità si è affermata
come giornale serio, credibile, e
animato da uno spirito virtuo-
so idoneo a proporre e illustrare
politiche di sinistra. Adesso oc-
correaumentare inmanierarile-
vante l'impatto che il giornale
ha sulla società italiana. Rad-
doppiando (almeno) il numero
di lettoriecopievendute,esten-
dendolaplateadei lettoriaque-
gli italiani in cerca di un quoti-
diano che faccia vera informa-

zione politica, e proponga pun-
tidivistamolteplici e nuovi, in-
terpretando in modo moderno
le idee di centrosinistra del ter-
zo millennio. Forse, in pratica,
meno interventi di politici del-
lavecchia stagione, sostituiti da
una rete di commentatori com-
petenti, magari anche anagrafi-
camente giovani. in sostanza,
partire dalla "base Padellaro"
per proporre e attuare quel rin-
novamento che la passata dire-
zione non poteva ottenere,
avendoraggiuntoilmassimori-
sultato possibile compatibile
con quella impostazione del
giornale. cari saluti

Guido Giuliani, Pavia

Rammarico
per il distacco

Caro Antonio Padellaro, espri-
mo insieme a tutti i lettori che
l'apprezzano un vivo rammari-
co per il suo distacco dalle pagi-
nedell'Unità, insiemealpiùsin-
ceroringraziamentoper lachia-
rezza, la verità, l'onestà che ha
impresso nei suoi scritti, per lo
slancio apportato alle idee, per
ilcoraggioespressoneimometi-
difficilie lacapacitàdi imprime-
re forza all'identità di questo
giornale, che ci auguriamo se-
gua con coerenza la sua traccia
e quella di Furio Colombo. Ma
chi ci spiega questa duplice ma-
linconicarimozione?Conaffet-
to.

Mirella Caveggia

Un fraterno
abbraccio

Caro Antonio, un sincero rin-
graziamentoper il tuoapprezza-
bile lavoroalladirezionedelno-
stro giornale e un fraterno ab-
braccio al compagno.

Mario Menin

Travaglio
scriverà ancora?

Caro Antonio, che tristezza og-
gi, ce l'hanno fatta a sostituirti!
Mi spiace tantissimo anzi sono
arrabbiatissima. Che ne sarà
dell'Unità senza te, senza Furio
Colombo? Marco Travaglio po-
trà continuare a scrivere? Ah
che brutta storia. Con affetto e
stima ti abbraccio

Giovanna Inverardi

Colombo,Padellaro
sperodi leggervi

Caro Padellaro, con dispiacere
leggo che la nuova proprietà a
deciso di sostituirti. Se in questi
annihocontinuatoadacquista-
re l'Unità è stato principalmen-
teper il tuolavoro,pergliartico-
li tuoi e di Furio Colombo. Spe-
ro di poterti, potervi leggere an-
cora, per continuare ad acqui-
stare e leggere il giornale fonda-
to da Antonio Gramsci. Con af-
fetto, un profondo ringrazia-
mento.

Valerio Cecchini, Olbia

Editoriali
cristallini

CaroFurioColombo,faccio l'in-
segnante con passione e leggo
spesso i suoi editoriali chetrovo
chiari e cristallini. Ho letto il
suo ultimo editoriale (spero "ul-
timo" solo in senso temporale!)
di ieri sull'Unità e condivido i
suoi pensieri circa la situazione
italiana, in generale, e in parti-
colare lo stato dell'informazio-
ne. C'è bisogno di persone libe-
re e critiche come Lei in questo
momento. Si "agiti" (o rimanga
inagitazione),perfavore!Abbia-
mo bisogno di persone come
Lei che non chinano il capo.
Tutta la mia stima e solidarietà .

Luigi Carnielli

Una informazione
aschiena dritta

Caro Colombo, grazie a lei e ad
Antonio Padellaro per una in-
formazione " a schiena dritta ".
Grazie per l'articolo di oggi, do-
ve scrive le cose le cose chepen-
so, ma non riesco ad esprimere.
Grazie per avermi comosso. Sì,
lei è una grande " risorsa " . Cor-
dialmente

Giampiero Vacca, Nuoro

Speriamo in un’ Unità
non «normalizzata»

Caro Padellaro, voglio esprime-
re, da semplice lettore, la mia
più profonda stima per il diret-
toreuscenteAntonioPadellaro.
Allo stesso tempo, però, non
posso non avvertire una certa
inquietudine per il modo (e le
motivazioni) in cui gli è stato
dato il benservito. La multime-
dialità, pur importante, non mi
sembra sufficiente a liquidare
unapersonalitàcomePadellaro.
In questa torbida italia purtrop-
po non si riesce più a fidarsi ne-
anche dell'amico più vicino. In
buona sostanza non vorrei che
dietro questo avvicendamento
ci sia il tentativodi "normalizza-
re", anche solo un po’ , una del-
le poche fonti informative (l'
unica?) libere di questo sfortu-
natopaese.Dettoquestoauguri
al nuovo direttore. Saluti

Claudio Giuliano

Smarrito
per il cambio

Gentile Direttore Padellaro, per
televisione ho acoltato la noti-
zia della nomina di Concita De
Gregorio a nuovo direttore dell'
Unitàeinvecedi rallegrarmi,co-
me solitamente faccio quando
una donna riesce a raggiungere
posti di prestigio, ho provato

un senso di smarrimento. Fran-
camente un cambiamento in-
comprensibile, una mutilazio-
ne per questo bel giornale. Per-
ché? La sua voce, Direttore, è
stata in questi anni, ma ancora
di più in questi mesi grigi per la
politica italiana, un lucido pen-
siero, rispettoso dell'intelligen-
za umana e civile, una luce fer-
ma per viandanti disorientati
da gravi avvenimenti e da pun-
ti di riferimento confusi. Sono
davveroamareggiataperquesta
scelta e intimorita dal pensiero
che l'Unitàpossaomologarsi ad
altretestateperdendolasingola-
rità di questo straordinario (per
origine e per valore) giornale.
Grazieper leenergiee laricchez-
za intellettuale che ha messo a
disposizione di tutti noi, grazie
per il bene che ne è scaturito.
L'abbraccio forte, forte.

Giusi Dallolio

Avrei preferito che qualcuno spiegasse
perché l’avventura di questo giornale
risorto per il duo Colombo-Padellaro
debba finire. Non farò processi
alle intenzioni: a Concita De Gregorio
auguro i migliori successi
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UN’ESTATE DA PRENDERE AL VOLLEY!

ti regala
il pallone da beach volley
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Con ogni orologio VAGARY AQUA39 
della collezione 2008, 

in regalo un autentico pallone da beach volley, 
disponibile in cinque colori. 

www.vagary.it


